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ALCUNI MOMENTI 
DELLA DEMOLOGIA STORICISTICA IN ITALIA 

.' 

di Pietro Clemente 

/ 



1. Un primo demarcatore: «La storia come pensiero e come 
azione» 

Nel 1938 veniva edita l'opera di Benedetto Croce La storia 
come pensiero e come azione. Un'opera che ritornava in modo 
più compiuto su precedenti interessi e saggi di teoria e sroria 
-della sroriografia. Quest'opera può essere assunta come un demar­
catore; essa infarti da un Iato critica le tematiche della storia 
che erano state proprie dell'Ottocento e ancora del Novecento 
ed avevano influenzato la demologia di quel periodo; d'altra parte, 
considerata verso il futuro, è l'opera con cui lo storicismo antro­
pologico farà principalmente i suoi conti; infine, considerata nel 
suo presente è significativa dell'influenza che, con diversi scritti 
e interventi, Croce esercitò sugli studi italiani, anche di tradi­
zioni popolari. 

La critica crociana alle storicità, storicismi e approcci sociali 
non idealistici, si concentra intorno ai temi dena filologia e della 
sociologia, considerate modalità del sapere diverse dalla cono­
scenza, dalla ragione e dal concetto, in quanto essenzialmente 
pratiche ordinative, classificatorie, estrinseche alla comprensione 
e semmaj ad essa strumentalmente utili. 

Per Croce la comprensione non è oggetto di sociologia o filo­
logia, ma di storia, intesa come unica scienza dell'uomo, capace 
di restituirne la vicenda in modo universale e concreto,_ indi­
viduante. 

Le critiche crociane alla stori9grafìa illuminista e positivista _ 
sono anche critiche alla sociologia o ad altre scienze sociali basate 
sulla generalizzazione e caratterizzate da aspirazioni, come fu 
detto, " nomotetiche lO '. Da ciò l'interesse di seguire alcune pagine 

, Sulla attn'buzione di un carattm: DOIDOtetico, cio!! produttore di Ieg!. 
oJJe acieDze umane vi ~ nato un ampio dibattito anche negli .tudi onttopo. 
Jcsici; in tal senso ha preso posizione A. R. Radcli1l. Brown. esplicitando 
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di Croce, che danno il quadro culturale, e facilitano la successiva 
delineazione di alcune tendenze degli studi demologici tra Otto­
cento e Novecento 2. 

Criticando diversi studiosi impegnati nel campo storico tra 
'800 e '900 (come L. Ranke, W. Humboldt, R. Burckhardt, F. 
Meinecke, J. G. Droysen), Benedetto Croce non solo distanzia 
lo storicismo idealistico (o scientifico) da precursori impropri 
(giacché considera Vico l'unico vero precursore) e concorrenti 
(lo storiclsmo tedesco, in specie di Meinecke), ma anche da tutte 
le forme di oggettivismo e documentarismo nelle scienze del­
l'uomo; e nella forma della critica alla concezione della storia 
comprende la critica alla sociologia, all'antropologia, alla filologia. 

L'oggettivismo di Ranke, secondo Croce, pretende di affran­
care la storia dalIa filosofia e dalla filosofia della storia; il suo 
solo valore è attribuito invece alla «eccellenza alla quale furono 
portate allora l'edizione e la critica delle fonti, e alla ricchezza 
delle indagini che si estesero dalla storia dello stato a tutti gli 
aspetti della società e delle istituzioni e della cultura,. (Croce 
19.38: 79) '. 

Ma il proseguimento rankiano dell'illuministica fondazione 
della filologia, e la pretesa di poter costruire una storia univer­
sale di puri fatti, comporta che «invece di stringere più forte, 

un'opinione diffusa nell'antropologia inglese di tradizione :funzionalista. Tale 
orientamento è però anche storicamente dell'evoluzionismo, e sati poi dello 
strutturalismo. Sul dibattito antropologico si possono vedere alcuni paragrafi 
di Cirese (1973), e, su storia e antropologia, alcuni saggi di E. E. Evans­
Pritchard (1951, trad. it. 1971); l'introduzione ali'edizione italiana, di A. M. 
Cirese, discute anch'essa questi problemi. La distinzione tra scienze dello 
spirito e della natura e, parallelamente, tra metodo idiografico e nomotetico 
(poi esteso alla possibilità di scienze socillli 'nomotetiche' e quindi alla op.­
posizione sincronico-diacronico, sociologioo-storico), ha origine nella cultura 
tedesca a cavallo tra Ottocento e Novecento (dr. anche Pietro Rossi, 1978). 

2 Per la storia degli studi italiani in un quadro internazionale si rinvia 
a Brouzini 1971; Cirese 1958, 1973; Cocchiara [1947] 1981, [1952] 1971', 
1959'; Santoni [1940] 1968; Toschi [1941] 1962. Per l'ambiente culturale 
italiano dr. anche Bruno 1975; Garin 1962, 1966. Per alcuni approcci a 
singoli autori o a periodi particolari dr. anche Oemente 1982a; Grotta~ 
nelli 1977; Lanternan 1974. In generale la mia trattazione presuppone, e 
rinvia al quadro delle storie degli studi demologici. L'ampia presenza di opere 
di questo tipo è d'altra parte uno dei segnali interni del problema, una di~ 
mostrazione di interesse per la storia della cultura. 

3 Pietro Rossi considera l'opera di Ranke e von Humboldt entro una 
«concezione romantica della storia., opposta a quella illuminista (Rossi 
1966, 1978). Croce mostra invece di considerarla vicina all'illuminismo e nel~ 
la linea di connessione illuminismo-positivismo. J. Le Goff considera Ranke 
essenzialmente un metodologo e segnala che «si è deformato il suo pensiero 
in due sensi, positivista e idealista> (Le GofI 1981: 616). 
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meglio annodandolo, il legame di storia e filosofia e riconoscere 
l'identità delle due nell'unico' atto del conoscere, il motto d'or­
dine fu, allora, quello della separazione tra le due,. (ibid.). 

A Ranke «faceva difetto la coscienza di quel che sia l'uni­
versale, e nella storia cercava e godeva il singolo per sé [ ... ] 
e poi cercava quel che egli chiamava il • generale', le relazioni 
di questi fatti singoli tra loro e col loro complesso, cioè l'indivi­
duale per sé, ancorché un individuale più largo e grosso; e il 
nesso della storia non era per lui l'unità dello spirito, ma l'azione 
reciproca dei popoli; [ ... ] storia senza problema storico o con 
mera apparenza di problemi, e qua e là cosparsi di riflessioni 
estrinseche e generiche, che si sforzano di tenere il luogo del 
pensiero storico assente" (ivi: 81, 85). 

Si può leggere in queste righe la critica della filologia docu­
mentaristica, del comparativismo, della individuazione di aree di 
origine e di diffusione, che caratterizzò la seconda metà dell'Otto­
cento anche negli studi demologici italiani. 

Altrove, ragionando del Burckhardt, Croce espone una teoria 
dei. documenti; questi operano nel «nostro spirito, congiungen­
dOSI con le acqnisite capacità e con pensieri e sentimenti nostri 
rendono possibile la conoscenza dell'accaduto per una sorta cIi 
platonica • anamnesi " o in virtù del principio vichiano della con­
versione del vero col fatto, onde l'uomo, che ha creato la storia 
in perpetuo la conosce, ricreando!a nel pensiero" (ivi: 109): 

La positivistica autonomizzazione del documento è invece 
radicalmente negata: 

L'ufficio meramente stimolatore dei documenti, intesi in senso 
estrinseco, è comprovato dal fatto, ben noto ai ricercatori, che a un 
certo punto nuovi documenti che si posseggano o si ritrovino non 
servono più a niente nell'indagine in corso, poiché già la rievocazione 
è accaduta, e quelli non danno forza ma recano ingombro (ivi: 110). 

Un esempio netto della storiogralia crociana è in questa 
discussione intorno ad alcune concezioni di Droysen: 

. Gran. differenza. corre a~. esempio tra ~ domandare quale sia la 
sene d~l documenti 8utentlCl o ~a suca:sslOne cronologica dei fatti 
della Riforma luterana, e quale, mvece, il carattere e l'ufficio 8dem~ 
piut? dal!a Rif?rma luterana. La prima domanda è mossa da bisogno 
tecnICO di erudito, cbe vuoi approntare e tenere in ordine i materiali 
per la storia da comporre; la seconda, da bisogno morale di un'orien­
tdZione conoscitiva. La prima mena, dunque, non 8 un diretto CODo­

scere ma alla preparazione pratica di un eventuale futuro conoscere' 
la seconda è questo conoscere stesso (ivi: 129). • 

7 



E mentre placida e oziosa è la fatica dell'erudito che non si 
impegna «nella ' diJIidle intelligenza e giudizio del dramma uma­
no,., è piena di responsabilità l'opera dello storico «mc;ditante 
sul corso, sul tragico corso, delle cose umane, nelle qua1i siamo 
spettatori e attori ad una lO (ibid.). 

Il compito delle pratiche documentarie, classificatorie, gene­
ralizzative ed astrattive a partire dai dati, mantiene in Croce 
una funzione strumentale, solo utile come «preparazione pratica 
di un furuto conoscere lO: quello dello storicismo idealista. n 
queoto livello della @ologia, dell'obiettivismo, dei processi men­
tali astrattivi che è da Croce definito «naturalismo,., il princi­
pale obiettivo polemico dello storicismo: «concetti classificatori 
o pseudoconcetti, col cui mezzo le conoscenze storiche si raggrup-
pano ai fini della più agevole esposizione ... lO (ivi: 130). . 

L'oggettivismo storiografico ottocentesco cercava una tcona 
che non fosse una @osofia: 

La «sociologia. che allora si veniva offrendo e vantando... de­
stava un'istintiva diÌlidenza presso gli storici, che in parte si rivol~ 
geva contro la superficislltÀ e trivialltà dei suoi cultori, ma più ~ra 
veniva dalla confusa percezione che la sociologia, quando nOD runa­
neva una sequela di genetici schemi classificatori, diventava un posi­
tivismo naturallstico, nemico di ogni spiritualitA e storicità (ivi: 133). 

eosl lo possibilità di individuare leggi, basate sulla ripeti­
zione, sul confronto, è esclusa non tanto dalla storia, ma da ogni 
prospettiva scientifica: 

Dissipare le illusioni della ripetizione nella storia e della rigida 
perduranz. dei suoi prodotti, generate dal fraintendimento dei con­
cetti classificatori, e rendersi ben conto, in cambio, che in istoria 
tutto dura solo in quanto sempre cangia, giova anche a impedire che 
la reazione contro i concetti classificatori si perverta in rifiuto delle · 
categorie mentali, costitutrici del giudizio [ ... ] e ogni criterio di 
valore vada perduto nel buio dell'irrazionale. A ,iflatta degenerazione 
cospirano la fiacchezza della cosci~ [ ... ] e la gros~ dell~ ment.e, 
incapace di scorgere la profonda diflerenza tra concetU purt e con­
cetti empirici, tra giudizio e classificazione ' (ivi: 268). 

Di netta portata antropologica, e operativa in tale campo, è 
la critica crociana all'idea delle origini: 

In effetto, il problema delle origini si alimenta della ide. di un. 
totalitA di fatti, nella quale si . possa determinare il primo fatto, o 
quello che è il primo nelle varie serie di fatti che in essa piaccia 
discernere. Dissipato il fantasma della· « totalità., si dissipa. quello 
del «fatto originario •. La filosofia converte il concetto fantasuco dei- . 
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l'origine delle cose in quello deIIs lorò origine ideale, oosla deIIs loro 
qualità. [ ... ] la storiografia nOD cerca le origini dei fatti ma li gi .... 
dica, e, cosi facendo, ne assegna l'origine ideale nello spirito umano 
(ivi: 271). 

Su un piano più generale, e meglio noto, la critica crociana 
si appunta contro ogni causalismo (il cui terreno di cultura sono 
le scienze naturali) previsionallsmo e provvidenzialismo (con ire- ' 
quente riferimento a marxismo e concezioni ieligiose) insistendo 
Su una subordinazione delle operazioni mentali proprie delle 
scienze naturali, rispetto alla storiografia. Alcune scienze natu­
rali che si pretendono nomotetiche hanno, per Croce, valore solo 
in quanto operano storicamente su casi specifici, su bisogni con­
creti e pratici del vivere: 

In qual punto ciel suo processo la scienza naturale esercita que­
st'ufficio utile, facendosi vera e propria conoscenza? Non di certo 
quando compie astrazioni, costruisce classi, stabilisce rapporti tra 
le classi che chiama leggi, dà formola matematica a queste leggi 
e simili. Tutti cotesti sono lavori di approccio, indirizuti • serbare 
le conoscenze acquisite o a procacciame di nuove, ma non sono l'atto 
del conoscere [ ... ]. Le scienze naturali muovono dai casi individuali 
[ ... ] ed eseguono la lunga e complicata serie dei loro lavori per ripor­
tare la mente cosi preparata innanzi a quei casi, e lasciarla in diretta 
comunicazione con essi sicch6 ne formi il giudizio proprio (ivi: 20-21). 

"lì dalla critica della @osofia, anche di quella più vicina con­
cettualmente, come quella hegeliana, che avviene la sintesi della 
@osofia e della storia. Essa presuppone un dispiegamento imma­
nente dello Spirito Assoluto nel mondo e nel tempo, come pro­
ceoso. ed incremento di civiltà. "lì basata per Croce sulla attua­
lità del problema storiografico per il soggetto che lo percepisce, 
sulla identità di universale e individuale nella concretezza del 
giudizio storico, sulla non trascendenza delle categorie del giu­
dizio che operano perennemente entro il giudizio stesso, sulla 
forte moralità della storia come impegno nel dramma umano, 
sempre rivolto « a mantenere e accrescere la vita civile ed attiva 
dell'umana società,.. 

Posizione che non porta tanto a • liquidare' altre pratiche 
dell'azione conoscitiva, quanto a subordinarle, a considerarle mi­
nori, ancillari, rispetto all'unica conoscenza vera, individuante, 
che è la storia. Ma I. riduzione di rango di tutte le forme di 
• eurisi " di tecnica, di generalizzazione, finisce per produrre una 
indistinzione concettuale entro il livello' subordinato'. Le meto­
dologie empiriche sono insieme svalutate e non criticate in quanto 
specifiche pratiche, per operare un grande cambiamento di piano, 
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ma i giudizi della storia·filosofia non si basano su un proprio 
bagaglio di pratiche ordinative, di 'eurisi'. Cosi che l'autono­
mia della storia, l'onnipotenza del pensiero storiografico, proprio 
perché deve trasformare qualitativamente le pratiche strumentali' 
in giudizio storico-filosofico, è spinta a non costituire una omoge­
nea metodica documentaria, dovendo infine tollerare, se non 
basarsi su quelle altrui. 

:e: questo un nodo particolarmente rilevante per lo studio 
dell'influenza dello storicismo sugli studi demologici. 

2, Studi demologiei ofloeentesehi e storicismo 

:e: sulla base della Storia come pensiero e come azione, e più 
in generale del pensiero storico crociano, con frequenti riferi­
menti a note di Croce intorno a temi e questioni degli studi 
della poesia popolare, che nasce la prima organica riJIessione 
storica sugli studi demologici italiani: Storia degli studi delle 
tradizioni popolari in Italia di G. Cocchiara (1947, riedito nel 
1981 come Storia del fo/klore in Italia), 

Non che fossero mancati prima impegni bibliografico-meto­
dologici o approcci parziali a momenti di storia del folklore e 
degli studi, ma più in una funzione pratica, di distinzione, di 
polemica, o di primo approccio, che non sul terreno della rifles­
sione storiografica (Corso 1926; Toschi 1941; Vidossi 1936), :e: 
significativo dunque che la storia -Iegli studi nasca con la volontà 
di ordinare il passato sulla base di un presente storicista, che la 
condiziona a definire lo studio del folklore nu.. come scienza 
autonoma, ma come aspetto della storia; scrive Cocchiara: 

Ciascuna scuola concorre, infatti, a formare quel problema, il 
quale non è filologico, oppure estetico, oppure etnografico, etnologico, 
per il fatto che esso non si rinserra fra le maglie di una ipotetica 
scienza autonoma (la quale sarebbe ben povera cosa e rimarrebbe 
avulsa dalla cultura e dalla civiltà), ma spazia dentro le arterie della 
storia, ed è storia esso stesso, come ricerca intesa a valutare e a 
giudicare gli aspetti tradizionali della vita del popolo e rientra perciò, 
se poi si guarda alla storia di questa storia, nel vasto campo della 
storiografia (Cocchiara [1947] 1981: 20). 

M. con l'opera di Cocchiara gli studi folklorici, nonostante 
l'intento dell'autore, vengono riconoscendosi una propria unità 
nel passato, anche se coniugata intorno al criterio di giudizio che 
d'essi, post festum, dava lo storicismo idealistico, giunto assai 
tardi ad affrontare complessivamente demologia ed etnologia. 

L'interesse per la storia, comunque, era stato organico agli 
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studiosi di letteratura e di filologia che nell'800 si erano dedi­
cati ai temi della poesia popolare o delle «cos~manze dei vol­
ghi ", Più nettamente ciò avvenne con la filologia della seconda 
metA del secolo; ma anche in raccoglitori romantici come Nicolò 
Tommaseo un interesse storico non fu assente, Gli studi italiani 
non, nacquero infatti sul terreno comparativo dei 'popoli seÌlZa 
s~orl~', ~a1 q~ale l'~voluzionismo produsse la propria macrosto­
rla di faSI dell umarutA, ma su vicende culturali interne al mondo 
indoeuropeo, che favorivano una 'endo-storia' del mondo occi. 
dentale, tra cultura classica, medioevo e contemporaneità. E seb­
bene il comparativismo italiano, più vicino alla filologia tedesca 
c~e ,!o,n, all'antropologia britannica, si impegnasse in definizioni 
di ,orlg~ ~ di diffus,ioni, in opposizioni di aree culturali, in gene­
ralizzazloru, esso sviluppò un forte interesse cronologico, 

Buona. parte delle osservazioni generali di Croce sulla cultura 
tedesca del Ranke, Humboldt, Burckbardt ecc, può attagliarsi alla 
demologia italiana dell'800, 

,Il ri~orno storico-critico di Cocchiara sugli studi ottocente­
schi, avviene con severitA assai minore di quella di Croce e con 
maggior~ .sensibilit,à ,al progresso interno degli studi, ma' dispie­
ga le critiche stonCIste alla filologia e alla comparazione', Alle 
radici della demologia viene collocato lo stesso G, B. Vico che 
Cr~ aveva ~to C?me precursore dello storicismo, e la predi­
lezIone, tra gli autori ottocenteschi, va a E, Rubieri la cui Storia 
dell~ poesia popo!a~e è indiscutibilmente vicina a un disegno di 
stona, mor~e .. clVde delle aree italiane (Rubieri 1877). 

DI Rub~er,1 peralt~o, Croc~ stesso aveva dato un giudizio cauta­
lI!ente elogiativo, Egli mfatU, lontano dall'innamoramento roman­
ti,:" per la, fr~ della ' musa popolare', e attento alle dina­
nuche storico-politiche, legge il tema centrale del secondo Otto­
cento demolog!co, (il rapporto tra poesia lirica e poesia narrativa) 
co~e una varlab~e l''!!ata alla st,oria civile dei governi e degli 
stati, e se s?ttolinea il valore etico del più diffuso canto lirico 
popolare, gli contrappone la scarsa diffusione del canto civile 
d~. quale auspica lo sviluppo come prodotto di una futura condi­
vlsl?ne po~lare dei destini storici dello stato e dei disegni dei 
SUOI goverru. . 

. ~chiara nota l'importanza delle influenze europee nel defi­
!'trSI della filologia d~mologica italiana, ed elogia con cautela 
I Cant, fOpolaTl del F',emonte (1888) di Costantino Nigra, per il 
valore di metodo, per ti tentativo di superare le semplici raccolte 

,4 Cit~c;mi. o parafrasi ~tive a giudizi storicisti su autori della storia 
degli. s:rudi . SI riferISCOno all opera citata di G. Cocchiara quando non altri. 
menti specificato. ' 
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ed investire grandi tematiche storico-61010giche. Ma nel pnna­
pale storico-61010go dell'Ottocento italiano, Alessandro D'Anc<>­
na, e nei suoi lavori La poesia popolare italiana' (1878) e Origini . 
del teatro italiano (1891), si sistematizza l'uso obiettivistico del 
documento, per ricostruire, attraverso la comparazione, dinami­
che storiche di ttatti culturali (e il documento popolare è usato 
come' relitto', che aiuta a ricostruire origini e svolgimenti), e 
l'apprezzamento di G . Cocchiara si fa più critico: 

Egli [ ... ] riusd a far penetrare nei cultori della letteratura fta. 
liana interessi nuovi e concreti. Ma qui, in tale interessc l era ed è 
il limite · stesso delle ricerche, nelle quali, a volte, l'eccessivo attac· 
camento ai dati di fatto falsa l. teori. basata su di essL [ ... 1 ~ Il 
che, in fondo, accusa la particolare preparazione del D'Ancona, le cui 
ricerche, se da un lato lo legano a un rigido filologismo, dall'altro si 
innestano su quel positivismo che allora dominaVI incontrastato 
nella cultura dd tempo. Nella Slo,ia della slo,iogra/ia del secolo 
decimonono, appunto per questo forse, il Croce ha rimproverato al 
D'Ancona il fatto che questi riduceva i temi dd teatro, della poesia 
e delle lejtgende a « questioni estrinseche di cronologia, di circostanza, 
di divulgazione, senza toccar mai il fondo etico, rdigioso e poetico 
di essi> (Cocchiara 1981 : 125-6). 

Certamente le teorie del substrato etnico di Costantino Nigra, 
e quelle delle origini e della diffusione storica del teatto o dello 
• strambotto ' di Alessandro D'Ancona, non potevano essere viste 
dall'idealismo come vera storiografia, né come pratica 61010gica 
consapevole dei propri confini, giacché configuravano una auto­
nomia del metodo e una problematicità etnica o storica che si 
voleva tutta interna al documento. 

Ma le critiche più sistematiche di Cocchiara sono orientate 
verso la « comparazione letteraria », basata sulla linguistica « ari<>­
europea,. e sulle tematiche dell'origine indiana delle fiabe e delle 
leggende europee. Un orientamento quindi di tipo generalizzante 
e normativo, benché sempre assai attento alla vicenda dei pas­
saggi crono-spaziali dei fenomeni culturali. In questa prospettiva, 
in Germania · sviluppata da Max Miiller 5, operarono in Italia 
Domenico Comparetti, ed Angelo De Gubernatis, studiosi della 
fiaba e dei riti, entrambi impegnati in prove documentali, riscon­
tri tra testi indiani e tradizioni popolari (Cirese 1973'; Cocchiara 
1981). ·Ciò fa parlare G. Cocchiara di « naturalismo mitico >; ad 
esempio: 

5 lll. cosiddetta scuola filologica di mitologia comporata (Cirese 1973'; 
Cocxhiara 1981). 
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Privo di un qual~iasi. concetto sull'uilicio ddla storia, ch'egli oon­
fonde con la filologra, il De Gobernatis procede alla raccolta dd 
suo materiale con quell'interesse con cui uno studioso di zoologia 
o di botanica avrebbe catalogato i suoi animali o le sue piante 
(Cocchiara 1981: 137). 

Al De Gubernatis Cocchiara crmca un «falso concetto di 
una storia naturale », e «un'impostazione che si potrebbe chia­
mare • razziale' dell'etnica tradizionale> (ibid_). 

Non insisteremo ancora su studiosi dell'800 visti nella ricon­
siderazione storicista. Interessava qui notare che la problematica 
storica e stori=mparativa fu centrale nella 61010gia demologica 
italiana, nel quadro di .una metodica di varia derivazione positi­
vistica. A questo quadro G. Pitré, che operò tta i due secoli 
diede un grande contributo di allargamento, organizzazione crea: 
zione di basi bibliografiche, oggettuall, di comunicazione' scien­
tifica per la creazione di una specifica area disciplinare. Progetto 
questo che non poteva piacere allo storicismo, capace tuttavia 
di apprezzare il grande contributo dato alla storia locale la 
passione intellettuale, .il « cuore» (G. Gentile), che salvava Pitré 
dall'oggettivismo pOsitivista, del quale tuttavia condivideva, anche 
ecletticamente, molti orientamenti (Cirese 1969)_ 

3. II 1911 e il breve. ciclo dell'etnografia italiana 

1; interessante far ora un bilancio del primo Novecento, par­
tendo dal 1911 come data cerniera, e considerando gli autori di 
interesse demologico ormai nell'area storica dell'influenza del Cf<>­
cianesimo. 

Il Congresso di Etnografia italiana del 1911 (Catalogo della 
Mostra di Et~ografia .. . 1911; Cirese 1973'; Cocchiara 1981; 
SIAE 1912) SI propose come ampliamènto e sintesi degli studi 
demologici sotto l'egida di un nuovo campo disciplinare. Sintesi 
con gli studi di antropologia provenienti dalla scuola di Paolo 
Mantegazza (Cirese 1973'; Puccini-Squillacciotti 1979; Puccini 
1982), con gli orientamenti della antropologia evoluzionista che 
venivano innestandosi sia nella tradizione di studi demologicl sia 
in que~a .~iù l"lfat~ ~'antropologia 6sica, e con una specilica e 
ancora lIuZlale diSCIplina etnografica. Gli Alli del Congresso pre­
~entano ~n ap'pa~sionante crogiuolo, traversato per lo più da 
mteme discuSSloru tra una • scuola storica' in fase di declino 
alla quale si tributano doverosi riconoscimenti, e un indirizz~ 
.' psicologico' che sembra orientare i nuovi sforzi, ancbe di aggior­
namento internazionale degli studiosi. I D 'Ancona, De Guber-
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natis, Comparetti sono ormai lo sfondo e il passato, e ~on es~ in 
qualche modo il Pitré; è • paSl!ato " insomma, la metod!ca storu:o· 
comparativa legata alla ~o!ogt~ del t~t~, .mentre . appal~no emer: 
genti allargamenti tematlCl, già proplZlatl dal Pltré, al .cos~ 
e modi di vivere, letti nei termini di una psicologia deI volghi 
dei popoli civili e delle popolazioni primitive men,? attenta ~ 
dimensione storica. li piglio giovanile del nuovo onentamento SI 
raliorza, negli interventi dei Loria, Pettazzoni, Corso, con l'auto­
rità di studiosi internazionali, come ~ylor ,. Frazer! ~8!! ~ep 
e pare nitidamente prelud'7e ~a nasClt~ di un~ disclp~na ~ta­
ria in cui l'interesse stOrICO SI trasferIsse SUI gran?i ass~ del· 
l'e~oluzionismo e, alle origini classiche o mediev~, vemsser? 
opponendosi le primitive origini degli uomini, co.mugate con il 
soccorso documentario dei primitivi conte~porane~. . . 

Ma si trattò di uno slancio di breve periodo, giacché il prImO 
dopoguerra avrebbe presentato esauriti quei propositi: ~ompren­
deme la causa è tuttora un interessante problema storlografico. 

Come ha notato A. M. Cirese, dopo la prima guerr~ nI?n· 
diale «gli studi demologici divengono rapidamente margInali e 
periferici rispetto a~li svilu!,~i. maggiori de~a. vice~a .~tural~ 
italiana ... I progressi conOSCItiVI e metooolo81CI ma~orI SI .VerI. 
ficano essenzialmente sul terreoo tradizionalmente piÙ coltlva~o 
e concettualmente più avanzato in Italia, quello della poesIa 
popolare ... » (Cirese 1973': 174). . . 

Al di là dell'impatto della guerra e della scomparsa di alcuru 
protagonisti degli studi precedenti, ~a crisi d:I progetto . • antro­
pologico ' (o etnologico come preferISCe definirlo Cocchiara) del 
Congresso del 1911 sta, s~cond? Cires~ «~el.fa~to c~e trlOnf~ 
ormai l'opposizione dello stOrIClsmo Id~alistlco ~ naturali· 
SolO positivistico' e più in genere alle rIcerche sOClo·antropolo­
giche e comparative» (ivi: 180). :a difficile valutare se questa spiegazione può essere esau· 
riente ' essa è certamente valida sul piano storico, giacché il.rinno­
vame~to proposto dal pensiero crociano, pur muov.endo g~à dal· 
l'ultimo decennio dell' '800 raggiungeva ora una .P~ù ~mpl~ ege­
monia culturale. L'inJluenza crociana portò a prIvile81are..' ter· 
reni critici della storiografia «etico-politica ,. e d~e Vicende 
artistiche e letterarie con la marginalizzazione di ramI del sapere 
centrali nella fase ~itivista, e delle correlazioni tra ricerca nelle 
scienze umane e nelle scienze fisic~ e ~iologiche . . . , 

Si venne quindi creando per ~ s~di de~o-e~~lo~ICl un as· 
senza di centralità, e quasi una prIvazIOne. di legittimItà per le 
ricerche, che pure continuarono con auton come R. Cors~, G. 
Bellucci e R. Pettazzoni (tra coloro che avevano parteclpa~ 
al Congresso dell' '11) ed altri come P . Toschi, o nella filolo81a 
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M. Barbi, V. Santoli, G. Vidossi. Ma certo questi studi avevano 
ormai poche possibilità di autonomia concettuale, e talora quasi 
trascinavano i residui della tematica positivistica, fino a definire 
_ con autori minori e locali - una dimensione periferica e 
provinciale della ricerca, in cui pure si continuò a produrre 
documenti e informazioni. 

4. La poesia popolare a confronto con l'idealismo 

A parte l'autonoma e considerevole personàIità di studioso 
di Raliaele Pettazzoni, storico delle religioni che seppe dialogare 
con lo storicismo senza abbandonare il rapporto con gli indirizzi 
antropologici tedeschi, inglesi e francesi; e quella più discussa 
di Raliaele Corso (Puccini.Squillacciotti 1979; Lombardi Sa­
triani 1979) gli autori più emblematici del periodo tra le due 
guerre sono i filologi della poesia popolare, Santoli, Vidossi 
e - di generazione più antica - Barbi, o autori come Toschi 
che ebbero vari interessi, anche organizzativi, secondo un mo­
dello fornito da Giuseppe Pitré. 

L'interesse dell'opera di Michele Barbi, in questo contesto, 
è dato soprattutto dal suo forte rapporto con la scuola storica 
di D'Ancona e dal confronto ch'egli dovette condurre con gli 
orientamenti di Croce. Come ha notato Cocchiara: 

Nel Barbi il metodo dello studio della poesia popolare, caldeg· 
giato dal Nigra, si incontra con quel principio crociano della genesi 
individuale di un canto (Cocchiara 1981: 186). 

È interessante osservare come l'inJluenza di B. Croce non 
operasse negli studi demologici solo al livello della principale 
tematica filosofico-storiografica, ma penetrasse soprattutto per due 
più specifiche e parziali tematiche critiche, quella - per l'ap­
punto - della genesi individuale della poesia (contro il mito 
romantico della creaiione collettiva), e quella della popolarità 
come concetto non socio-culturale ma estetico, e quindi come 
tono psicologico, stato espressivo dell'animo (Croce [1929] 1933). 

Queste tesi crociane, nel confronto con la tradizione filolo­
gica, determinarono sia applicazioni originalmente eterodosse, sia 
eclettiche assunzioni, e talora solo riconoscimenti usati a coper­
tura protettiva di una conrinuazione del documentarismo positi­
vista. 

Sul primo piano si può porre il filone di studi che lega Barbi 
e Santoli e restò operativo anche nel secondo dopoguerra. In 
questi autori venne approfondita la filologia delle • varianti' dei 



canti popolari, col rifiuto della linea comparativista classica basata 
sui luoghi d'origine é diffusione o sulla ricerca delle origini. 
Veniva invece ricercata la vivente ri.produzione di un canto nello 
spazio e nel tempo, legata a singoli 'adattatori' dei testi. Avviata 
dal Barbi con la monumentale raccolta di canti legata al suo 
nome 6, la 6Jologia delle varianti arrivava a definizione teo­
rica con V. Santoli ([1940] 1968'). Ammessa la teoria cro­
ciana del tono psicologico, e quindi lo definizione estetica della 
popolaritA, ammessa la teoria crociana della creazione indivi­
duale, Santoli trasferisce le grandi classificazioni della tradi­
zione 6Jologica di Nigra e di D'Ancona sul terreno dell'in­
dividualitA dei testi, definibile in base alle loro 'varianti'. Le 
varianti conducono a ricostruire la storia viva di un testo 
attraverso coloro che effettivamente lo cantarono operandovi in 
modo parzialmente creativo (variazione). Un testo dunque non 
appartiene all'area di provenienza (Nigra e D'Ancona) ma " tutta 
l'area storica e areale della sua diffusione-variazione. Ed inoltre 
il testo non ~ né l'originale, né la variante più integra, ma ~ un 
individuo composto di individui, ovvero l'insieme della sua tra­
dizione costituita dalla totalità delle variazioni riscontrabili. tl 
quindi un nuovo modo, vicino allo spirito del crocianesimo, di 
definire una filologia dell'individuale che rinuocia alle categorie 
classificatorie della etnicità. Tradizione, in questo senso ~ indi­
vidualitA, ed è storicità che si definisce attraverso individui attivi 
(varianti e variatori). Ma, a partire da questa ridefinita stoticità 
del testo, Santoli introduce nuove categorie 'classificatorie' e 
gener~anti. Infatti il criterio della popolarità è per Santoli il 
processo di variazione come « elaborazione popolare e comune », 
dove il «popolo» riemerge come criterio stotico-sociale (ancor· 
ché genericamente definito) che si oppone al crit<rio estetico. 
Inoltre il criterio della «elaborazione popolare» introduce in 
forma nuova, e assai vicina a quella elaborata da Bogatyrev e 
Jakobson (1929, trad. it. 1967) 7 nel quadro dell'indirizzo Iingui­
stico-funzionale praghese, il tema della creazione collettiva. Il 
criterio della condivisione comunitaria, delle varianti, seppur ba­
sato sulla individualità delle variazioni e dei variatori, introduce 
un criterio di eflìcacia sopraindividuale che i 'praghesi ' chiama-

6 Si mtta della grande raccolta di canti realizzata da M. Barbi (Rae- . 
colta Barbi), depositata presso l'Uoiversiù di Pin, sulla quole nel dopo­
guerra furono avviati impégni. "di ordinamento e di edizione. Un saggio su 
Cinqu. unti popo/.,i a.lla &ceolta Barbi di V. Santoli, ~ in « Annali della 
Scuola Normale Superiore di Pisa., 1938: 111·93. 

7 Un testo che ha avuto molta in1luenza in Italia dopo la sua tradu­
zione ma che era noto a Santoli e Vidossi negli anni '30400 
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rono «censura collettiva della comunità», e che per Croce ceua­
mente sarebbe stato uno pseudoconcetto. 

Più in gen<rale si può dire cbe, con un gioco dei piaoi e dei 
livelli, avvenne una sostanziale elusione delle indicazioni cr0-
ciane da parte della demologia tra le due guerre. Giacché molti 
studiosi accettarono estrinsecamente le definizioni crociane e si 
sentirono legittimati, nella misura in cui accettavano di svolgere 
studi che non <rano sloriografia né pretendevano di esserlo ma 
si accontentavano di produrre 'mat<riali' per la storia della 
cultura. 

Il crocianesimo insomma se colpiva duramente le pretese di 
sostituire l'oggettività documentaria all'approccio stotico-6Josolico 
mosso da problemi, o altri assunti che volessero occupare lo 
spazio del «giudizio storico », non entrava che parzialmente nel 
merito delle pratiche di studio che a ciò non aspirassero. 

È perciò comprensibile che continuasse ad operare una con­
v~i~ne di. autono~.a del campo di studi demologici, e che i 
crltetl esteuCi e storiCi del Croce restassero ad essi infine estranei. 
Gli scritti di P. Toschi sull'arte popolare ne sono esempio ulte­
riore: essi resteranno a lungo ed ecletticamente legati a formule 
crociane insieme con influenze dell'evoluzionismo e del diffusio­
rusmo. 

Croce aveva scritto: 

C?ra la poesia popolare è, n~ sfera estetica, l'analogo di quel 
che il buon senso è nella sfera mtellettuale e la candidezza e inno­
cenza nella sfera morale. Essa esprime i moti dell'anima che non hanno 
dietro di sé, come precedenti immediati, grandi travagli del pensi= 
e della passione; ritrae sentimenti semplici in corrispondenti semplici 
forme (Croce 1933: 5). 

Dove appare nettamente che Croce non si riferisce alla poesia 
popolare nel senso di folklorica, ma a tutte quelle forme poeti· 
che, dotate di valore estetico, che avessero le caratteristiche della 
semplicità. Scrive invero il Toschi: 

Riassumendo) quattro sono le costanti che caratterizzano un fatto 
folklorico; numero) tempo) spazio) tono. Un uso [ .. o] deve essere 
fatto proprio da un numero più o meno grande di persone; deve 
~sersi mantenuto vivo per un tempo più o meno lungo; ed essersi 
diffuso per un'area più o meno ampia, grazie alla sua rispondenza 
a 9uella seomplic!tà di ton~, a quella necessità essenziale che rispec­
chia la pstCOlogla e la VIta delle classi popolari (Toschi [1941] 
1962: 21). . 

E ancora: 
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Noi Don abbiamo che da applicare a questo aspetto singolo ~ 
tradizione popolare (arte) il punto di vista generale che abblamq 
esposto. Intenderemo dunque per arte popolare quella che, natl1, di 
regola, da un tono psicologico e lirico di prù;nitiyità e di s.~plicitA, 
è divenuta patrimonio espressivo comune dell unule gente (IV" 167). 

. Come si vede un aspetto del giudizio estetico (tono psicolo­
gico di elementarità e semplicità) viene qui. coniugato. e subor­
dinato a quantità sociali (numero) e spazlo-tem~rali. T?ta1e 
eterodossia, e più ancora frainten?ime~to del pe~lSI~ro crOCIano. 
Fraintendimenti, mezze assuDZlOru, USI eterodOSSI diedero ~tta­
via agli studiosi che operarono tra le due. guerre. una sens.8Z1one 
di legittirnazione dei loro studi e consentirono di proseguIre ~m 
lavoro sui « materiali », di scala teorica a bassa potenza e raggl~, 
che non infirmava anche se non dispiegava il valore dello stOtl­
cismo, ma garanti la pur debole continuità della ricerca demolo­
gica nell'età dell'egemonia crociana. 

5. Qualche commento 

Prima di considerare la più intensa stagione dello storicismo 
negli studi demologici ed etnologici, avviata negli anni '40 da 
E. De Martino e G. Cocchiara, sembra opportuna qualche ulte­
riore considerazione sugli argomenti già svolti. Questi poss?no 
essere ora discussi intorno a due centri di riferimento. 11 primo 
è quello della temporalità ' teorica' degli studi demologici, o della 
loro tendenza al ritardo; il secondo riguarda il ' doppio regime' 
intellettuale, tra pensiero filosofico eulturalmente egemonico e 
pratiche di documentazione, negli anni ~ra !e ~ue ~erre . 

Abbiamo finora visto una demologia Italiana IDcerta, sulla 
difensiva, con alcuni slanci, ma per lo più caratterizza~a .0 .da 
marginalità o da dipendenze teoriche verso s~ole e . discipline 
diverse sia nazionali che straniere. Sembra esistere CIoè da un 
lato u~ ritardo 'storico' tra studi demologici italiani e orien­
tamenti europei, dall'altro tra studi italiani e altri settori disci­
plinari. Esso è forse legato alla marginalità degli studi demo~o­
gici rispetto a discipline come l'arte, la letteratura, l'ar:cheologla, 
la storia. La demologia nasce in qualche modo marglDalmente, 
in un paese che aveva bas.ato i suo~ (.connota~ , nazion~ s~ una 
grande tradizione letterana ed artistica mediev~e e ~as~unen­
tale, piuttosto che su un" anima popolare nazIOnale . Divers~­
mente dai paesi dell'est europeo, ma ~e dalla stessa Ge~ 
e Gran Bretagna (Scozia soprattutto), 1 asse ~ella ~tura. rIsorgi­
mentale e nazionale fondamentalmente trascuro la dimensIone fol-
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!dorica, né vi fu in Italia una intellettualità legata alla cultura popo­
lare tradizionale, o una circolazione intensa tra colto e popolare. 
La demologia ritagliò spazi secondari ai letterati, giacché in effetti 
poeti, giornalisti, filologi furono coloro che si occuparono di 
canti e fiabe. 

E i suoi ritardi sono proprio nella dimensione più speciali­
stica della demologia (teorie, campo, sistematicità documentaria), 
giacché le possibilità concettuali dello studio del popolare sono 
presenti in autori setiecenteschi come il Vico o il Muratori, 
mentre l'attestarsi di una pratica documentaria sistematica è feno­
meno della seconda metà dell'Ottocento italiano e riflette spesso 
dibattiti nella eultura tedesca. Non sempre si tratta di scarto 
cronologico o di chiusura provinciale, ma spesso di dipendenza 
teorica e di scarsa definizione e autonomia disciplinare, nonché 
di tardissima strutturazione accademica. 

Fatto è che l'antropologia inglese entrò tardivru"ente in Italia 
e inIIul più per aspetti particolari (origini, sopravvivenze, etc.) 
che per il suo intero corpo teorico; il funzionalismo francese 
non fu ignorato, ma restò inattivo; infine l'idealismo italiano 
venne riconosciuto come culturalmente egemone ma non tradotto 
alla scala delle pratiche di ricerca. Cosi che negli anni Trenta si 
ebbe di fatto una continuazione attardata di metodiche positi­
viste entro l'egemonia crociana, mentre dall'interno della lunga 
egemonia idealista solo negli anni · Quaranta, un periodo in cui 
l'idealismo crociano procedeva verso la crisi, si ebbero coerenti 
tentativi di investire demologia ed etnologia. 

La storia degli studi ha notato soprattutto il ritardo e il 
marginallzzarsi degli studi demologici tra le due guerre, un 
periodo di grandissima fecondità nella cultura europea e di esplo­
sione di agguerriti indirizzi etnoantropologici. Ma il problema 
più generale è quello di studiare la dimensione europea degli 
studi demologici, il cui destino fu in numerose nazioni quello 
della marginallzzazione, dell'indefinitezza di statuti universitari, 
e della ripetizione di metodiche ottocentesche (Clemente 1980; 
1982; 1982b). Una conferma della fisionomia degli studi ita­
liani negli anni Trenta è ben visibile negli indici della rivista 
« Lares »; essa acquistò in questi anni una fisionomia tutta 
diversa dallo slancio anche teorico dei primi fascicoli prebellici, 
e sistematizzò l'informazione locale intorno ad un asse che - nel 
dominio dell'idealismo e dell'attualismo - continuava a impe­
gnarsi in sopravvivenze, superstizioni, origini di usanze; nella 
descrizione di giochi infantili, di vita marinaresca, di proverbi, di 
canti ecc. Vi collaborarono studiosi di buona statura (tra quelli 
più noti: Vidossi, Pazzini, Cocchiara, Toschi, Rajna, BelIucci, 
Caravaglios, Bonaccorsi, Pratella, Nataletti, A. A. Bernardy, La 
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Sorsa, Bertarelli, Bottiglioni, Naselli, Corso, Sorrenro, B~dacci, 
ecc.), linguisti, musicisti, geografi, il,cni nome è spesso r1masto 
legaro a importanti tesori docunìentari degli studi folklorici. Nelle 
annate della rivista si intnisce una intensa attività; un rilancio 
quasi, con convegni nazionali di studio, mostre di arte popolare 
regionale, nel quadro di iniziative promozionali che furono ~r~ 
prie del regime fascista. Un'at~vità fec~nda,. certall;'ente da rlV1-
sitare e considerare con attelUlone,. ma il CUI maggIor valore sta 
nei documenti, e negli impegni organizzativi. Ma il piano critico 
è interamente dipendente dai presupposti della seconda metà 
dell'Ottocento, e si coglie la forte tenacia, quasi la forza d'inerzia 
dei topoi del positivismo evoluzionista e diffusionista, e, quanto 
alla tecnica, della filologia. 

Ma proprio questa considerazione introduce al problema del 
< doppio regime', della coesistenza tra idealismo filosofico e docu­
mentarismo positivista. Una delle spiegazioni, si è visto, può 
esser legata all'assenza - probabilmente ovvia - di una critica 
crociana interna a un campo cui veniva riconosciuta una pura 
strumentalità conoscitiva. , 

La concezione crociana della storia si poneva su un piano di 
alta generalità, e in fondo ~ .genericità ris~tt~ ~.e ist~ 
empiriche. Il processo dello Spmto Assoluto; il glUdizlo storiCO 
che congiunge nell'individuazione l'universale e il concreto; l'ope­
rare delle categorie come distinzioni entro il giudizio (Vero, 
Bello Bene Utile, sono le «quattro parole », ha notato Garin, 
aIIud~do .ilia vagh=a delle categorie crociane), grandi temi 
della filosofia crociana, mostrano una connessione assai proble­
matica con la pratica della documentazione e quindi con lo stesso 
rapporto tra vero e fatto. 

E. Garin ha scritro, a proposito di alcune difficoltà del pen­
siero crociano: 

Di Don minore ostacolo fu la stessa impalcatura classificatoria 
troppo generale e scarsamente funzion~e, di. cui era ben diflicile ~glie!e 
il nesso concreto dell'esperienza. D1 qUi, nel Croce, un muabile 
processo di sempre più raffinata analisi di campi specifici di ricerca ... 
di qui, insieme, un impaccio non mai vinto derivante da. quelle 
categorie generalissime ... Di fatto fra le «quattro parole »- e il con· 
creto delle esperienze le mediazioni sono sempre venute a mancare ... 
(Garin 1966: 1296). 

Forse proprio per questa difficoltà interna dello storicismo 
, assoluto' stucli settoriali e documentari come quelli demologici 
finirono per coprire verbalmente, con luoghi crociimi, la so~t~ 
della loro continuità positivistica, pagandol. con la marginaliti 
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sci~ntific~., E le sole iniIuenze. esplicite sul p~ano metodico al>' 
p!".ono plU co~el!ate alla estetica che alla stona; sono riscontra­
bili. ad esempio In. alcune posizioni espresse dallo stesso Croce 
e. np!:s<' dal ~ara, sulla fiaba (da intendersi non come test~ 
~peutlvo ma plUttosto come espressione e atto narrativo) cosi 
~ te~a del < p?polare' e del < primitivo' ripresi dal ~hiara 
In .chiave estetlco-fiIosofica, come qualità di elementarità psico­
l~~a, .con~~ le i~postazioni delle' origini' o di forme primor­
d!ali cii ~ttl~ltà ps,,:hica. Le influenze sono ancora nel tentativo 
cii .S"':'toli cii costrUIte una filologia degli atti più che dei fatti 
atti Singoli come le 'varianti' apportate ai canti, per cni si 
poteva dire, con Croce, che «ogni vera intuizione è insieme 
espres~one ~ ~ privilegiare l'interna storicità dei testi' contro l~ 
generalizzazlo~ della filologia comparata positivistica. 

Ma non SI tratta s~lo del r.~pporto storicismo-demologia tra , 
le due ~erre. La, ques.t1one è plU generale e si ripropane attual­
ment~. SI tr~tta infatti del rapporto filosofia-teoria/metocli-docu_ 
men~~ che SI presenta come problema strutturale delle cliscipline 
emptrlche. 
. Le ope!~ioni sui documenti (raccolta, ' orclinamento, esposi­

ZIOne, analiSI, ",:c.), ammesso che si possano ritenere legittime e 
- ~eno parzIalmente - autonome, richiedono una interna e 
spec~c~ ~eoreti~tà .. Il rinvio a qualcosa cii qualitativamente altro 
(~ I!1U<!iz1O stOtlCO In Croce) ):lroduce solo de-gradazione sia della 
di~enslone percettiva sia cii quella euristico-metodologica (intel­
lettiva per Croce) e una radicale spaccatura nella conoscenza 
umana. 

Il ,~al?porto preferenziale stabilitosi nell' '800 tra demologia 
e posltlvlsmo, e. ~rdurato ~<;he ' stancamente, segnala questo' 
proble~a: una d!''7p!ina empmca non può che basarsi su una 
conceZlOne oggettlv18t1ca (anche parziale e critica) del documen' 
tabile, e il positivismo l'ha fornita nitidamente anche se con 
una so~acent~ teoria ~ealistica del dato che po;tava ad eccessi 
e a opa~lt.à epistemologiche, come ne furono presenti negli stucli 
demolOglCl. 

~tto questo profilo il < ritardo' della demologia degli anni 
Venti-Quaranta è anche un segno di < resistenza' al predominio 
della filosofia; perdendo l'andamento egemonico del positivismo 
ottocentesco e trincerandosi clietro un documentarismo acritico 
l~ < filologia' riusciva a tramandare un patrimonio modesto m~ 
vitale al secondo dopoguerra. 

Viceversa, per l'idealismo, che negli anni '40 cercava cii fon­
dare . una prop,;"ia dimensione etnologica e demologiea a partire 
dal <!fiuto crocI~no d~lle < scienze sociali', il problema dei docu­
menti e della climenslone euristica si presentava come nodo d. 
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sciogliere per accedere alla specificità del campo di studi, supe­
rando la genericità della dicotomia crociana eurisi-conoscenza. 

6. L'opera classica dello .storicismo etnologico 

Nel 1941, entro la collana Biblioteca di Cultura Moderna, 
l'editore Laterza pubblicava Naturalismo e storicismo nell'etno­
logia di Ernesto De Martino, dedicato a Adolfo Omodeo. Ac­
canto all'anno di edizione appariva un XIX romano, l'anno del 
regime fascista. Nel 1947 usciva la Storia degli studi delle tradi­
zioni popolari in Italia di Giuseppe Cocchiara. Nel 1948 Erne­
sto De Martino pubblicava Il mondo magico. Prolegomeni a una 
storia del magismo, con una dedica: «alla mia Anna che ha 
salvato il manoscritto di questo lavoro dalle rovine di Cotignola. 
Fronte del Senio, novembre 1944 - aprile 1945 ». Ancora nel 
1948 Giuseppe Cocchiara pubblicava Il mito del buon selvaggio. 
Introduzione alla storia delle teorie etnologiche. 

Si tratta, forse, delle opere classiche dello storicismo etno­
antropologico italiano, che maturavano, stranamente, in uno dei 
più complessi e drammatici decenni della nostra storia; anche 
in questo senso gesti di uno «storicismo eroico» (Pasquinelli 
1981; cfr. anche Bermani et alii 1975; Bori et alli 1979; Cases 
1973; Cherchi s.d.; Gallini 1977; Gandini 1972; Lombardi­
Satriani 1980). Negli anni successivi lo storicismo si coniugherà 
più strettamente con l'opera di Gramsci, e sarà poi fortemente 
ridiscusso negli anni Sessanta; anni in cui lo stesso sviluppo del 
pensiero di De Martino e Cocchiara si era orientato verso solu­
zioni più distanti dal confronto sistematico con quell'indirizzo di 
pensiero. 

Naturalismo e storicismo nell'etnologia (De Martino 1941)', 
tarda immersione della critica crociana negli studi etnologici e 
di storia religiosa, con intenti costruttivi e di 'riforma', è il 
tentativo più organico, in cui sono contenuti i nodi del passato 
e del futuro di una etnologia storicista. Un testo 'miliare' in 
questo quadro. Ed è questo che autorizza a considerarlo dap­
presso in un contesto dedicato agli studi demologici. 

De Martino non fu mai un demologo, e rifiutò tenacemente 
l'eredità della' foIkIoristica '; anche quando affrontò sul terreno 
la ricerca sulla magia, sul pianto funebre e sul tarantismo meti­
dionali, preferi considerarsi etnologo. 

8 Questo celebre libro è l'opera prima di Ernesto De Martino, nel senso 
di primo lavoro di largo respiro concettuale, ma era stato preceduto da rdi~ 
versi scritti (dr. anche Pasquinelli 1981). 

22 

Già in NSE' egli aveva, in margine, definito, per la demo­
logia, una dimensione interna all'etnologia storicista: 

E d'uopo a1tresl disancorare il concetto di etnologia da quello di 
civiltà esterne alla nostra. Anche nello spazio geografico del nostro 
continente e del nostro paese, anche nell'ambito della civiltà occi­
dentale, possono ritrovarsi relitti di atteggiamenti culturali idealmente 
più o meno lontani. Pertanto anche la Demologia (Folk1ore, Volks­
kunde) deve essere considerata come momento di una etnologia stori· 
cistica: nella determinazione degli anelli che ci legano al mondo 
primitivo, la demologia può fornire un materiale documentario note­
vole (ivi: 206). 

È interessante analizzare in NSE, più che in altri scntti 
dello stesso autore più intensamente discussi", dipendenze e 
autonomie del progetto demartiniano dal crocianesimo, nell'atto 
di fondazione di una etnologia storicisticamente riformata. Un 
atto dal quale dichiaratamente prende le mosse anche l'adesione 
di Cocchiara a quella corrente di pensiero 11 • 

Benché egli fosse più vicino, disciplinarmente, a A. Omodeo 
e R. Pettazzoni, il disegno di De Martino è centrato sull'impianto 
fiIos6lìco crociano. Croce è l'autore di gran lunga più utilizzato 
come auctoritas nel volume, in specie a partite dall'opera sulla 
quale ci siamo già soffermati, La storia come pensiero e come 

9 Userò per brevità, per indicare le opere di De Martino, un codice 
corrente, ma solo dopo aver citato il testo per esteso una prima volta: 
NSE = Naturalismo e storicismo nell'etnologia 
MM = Il mondo magico. Pro/egomeni a una storia del magismo 
MPR = Morte e pianto rituale nel mondo antico. Dal lamento pagano al 

pianto di Maria 
SM = Sud e magia 
TR :::: La te"a del rimorso. Contributo a una storia religiosa del Sud 
FM = La fine del mondo. Contributo all'analisi delle apocalissi culturali 
FSV = Furore Simbolo Valore 

lO La discussione su De Martino investi soprattutto l'opera MM; negli 
ultimi anni vi è stata una ripresa di studi e interventi, ma il quadro critico 
non è del tutto soddisfacente, anche per l'assenza di nuovi studi filosofici o di 
storia della cultura. La ripresa è legata alla pubblicazione di F M e alla riedi­
zione di FSV e rispettivamente alle introduzioni di C. Gallini e L. Lom­
bardi Satriani a tali libri. I citati saggi di P. Cherchi sono un buon contri­
buto a una considerazione filosofica dell'opera di De Martino. 

Il G. Cocchiara dichiara il proprio debito a De Martino in apertura 
di Storia d~gli studi cit., ma anche la critica su Cocchiara sottolinea questo 
debito (v., per esempio, Bonomo-Buttitta 1968; Cusumano 1981; Miceli 
1977). La biografia intellettuale dei due autori è però assai differente, e 
differenti sono gli esiti di pensiero e gli interessi di fondo. Su questo tuttavia 
non c'è qui spazio per insistere. 
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azione dd 1938 Il. ì. d'altronde l'opera di Croce in cui è posto 
più nettamente il problema della contemporaneità che muove · il 
problema storiografico, e qudlo ddla conoscenza storica come 
partecipazione al dramma ddl' agire umano e impegno ndl' azione 
futura; temi che resteranno a lungo operativi, con diversa dilata­
.ione, ndl'opera di De Martino. 

L'impianto di NSE è quasi dogmaticamente dipendente da 
Croce. Questa sensazione di sottomissione teorica, di lavoro entro 
un sistema dato, è netta soprattutto ndle modalità ddla critica 
al filologismo e al naturalismo dell'etnologia e del fo1k1ore, con­
dotta in nome di una storiografia che si definisce nello sfondo 
concettuale crociano: l'istan2a storiografica come unica forma 
ddla filosofia, le categorie ddlo spirito e la loro perennità, il 
rapporto presente-passato. ì. forse in tono minore, invece il 
carattere universale e concreto, individuante, del giudizio storico, 
tradotto da De Martino in un impegno al riconoscimento del­
l'operare ddl'individualità ndla dimensione etnologica; effetto 
del trasferimento di campo: dalla dimensione etico-politica al 
dominio del tradizionalismo. 

ì. più problematica, invece, come è stato spesso notato, la 
coerema ddl'estensione stessa ddlo storicismo al dominio del­
l'etnologia. Non perché il progetto di NSE non dipenda dal 
pensiero crociano, ma perché ndl'allargamento del terreno De 
~artino doveva subito incontrare un forte limite di applicabi­
lità, che doveva in seguito rivelarsi dirompente. 

Questo dubbio sulla possibile coeren2a ddlo storicismo con 
l'etnologia fu anche di A. Omodeo, che recensendo NSE che 
pur elogiava, ritornava ad opporre all'opera di De Martin~ una 
distin2ione crociana: 

Ridotta l'etnologia a filologia euristica, il De Mattino vorrebbe 
procedere oltre: <II L'etnologia è disciplina storica, e il momento natu~ 
ralistico deve essere abbassato ad eurisi del processo di anamnesi 
storiografica •. A questo punto mi pare che l'autore ecceda alquanto 
per entusiasmo. VètnoIogia come la filologia può essere portata al 
momento storiografico se e quando nasce il problema che l'investa 
e la trasfiguri, ma non dobbiamo neppure mortificarla esigendo da 
essa quel che non sempre può dare [ ... 1. Noi per ora non possiamo 
(perché in noi non è germinato il problema) trasformare in istoria 
la descrizione della vita e dei costumi degli Arunta australiani [ ... 1. 
Non conviene perciò [ ... 1 spingere la polemica oltre la rivendica; 

U Quest'opera ha un ruolo particolare nel pensiero aociano, perché in· 
troduce una contraddizione, per alcuni critici insanabile, tra visione della 
storia di tipo provvidenzialistico, conclUSi, e visione.di essa come dramma 
che richiede impegno, azione, «dover essere »o (Bruno 197'; Garin 1966; 
Pietro Rossi 1978). 
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zione del territorio della storia contro le infiltrazioni naturalistiche 
che muovono dall'etnologia, anche. nel campo dove essa rimane ricerca 
filologica (Omodeo [19411 1955: 84-5). 

L'osservazione di Omodeo appativa quasi un invito a ritrarsi 
dal dispiegare il disegno sistematico di rifondazione dell'etno­
logia in chiave storicista, giacché tale era l'intento dichiarato di 
NSE, a partire da una «pars destruens »: la critica ddla scuola 
sociologica francese (Uvy-BruhI e Durkheim) e ddla scuola sto­
rico-culturale austro-tedescà. 
. Più che sulla critica dell'etnologia classica è qui interessante 
mdagare sul progetto demartiniano, per studiare possibilità e · 
~~ad~ssi di un~. di.sciplina sociale che intendeva rampollare dal­
llde~s~o stonClSUCO. ~er. vedere comunque il tipo di sforro 
che il sIstema filosofico di nferimento faceva a contatto con una 
t~adi2i~ne di teori,; ~ documenti e con una problematica specifica 
dI prauche conoscltlve (verso le quali la distimione eurisi-cono­
scema appariva piuttosto debole), essendo il sistema maturato e 
speri~entato su altri tipi di terreno e in dimensioni per lo più 
esteuche o storiche etico-politiche. 
~ «pars d~truens ~ di NSE è una estensione puntuale, di 

alto livello cr!uco, pertmentemente elaborata e quindi original­
mente, delle obiezioni crociane al naturalismo ddle discipline 
soc;iali Il. Anch.e nel disegn~ di riforma dell'etnologia alcuni luo­
ghi 4d1a Storza come penstero e come azione sono centrali ma 
si intersecano con altri piani. ' 
. I punti 11, 12, 13 del • codice» di etnologia storicistaenun­

Ciano, pur con una certa oscurità semantica, i fondamenti :610-
s~fici della. e.tnologia de~artiniana .. Essa deve presupporre « l'idea 
di ~o Spirito. che ston~~ente SI attua in una molteplicità di 
COSml culturali », lo Spirito o umanità lata è coincidema di 
realtà, spirito, storia e si articola in una molteplicità di centri 
di individua.ione storiografica. Alcuni di questi centri" si dispon­
gono secondo sistemi di comprensione storiografica maggiore, av­
vertendo prevalentemente come natura, cioè non rifacendo per 
lo pi.ù con la ragione storica, altri sistemi di individui» (De 
Maruno 1941: 208). L'umanità stricto sens" definisce le 

. 13 QU,anto ~'attt;8giamento di Croce verso le scienze sociali e le disci. 
pline .dell« eurlSl., ID alcune delle opere della maturitl egli attenuò la 
po~en:uca, e ricoD<?bbe l'utilità d~lla «sociologia» come disciplina empirica 
pnnclpaImente attID~nte alla «SClenza politica»; ed è possibile attribuire s0-
prattutto ~ polennca .col p<!sitivismo le accentuazioni negative del primo 
Croce. Esli stesso "'tt~linea d ~tronde che la pol<mica era stat. rivolta par_ 
ucolarm.cnte contro gli aspettI metafisici, frascologistici e dilettanteschi di 
molti sociologi (Bruno 1975). 
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aree più alte della comprensione storiografica che sono anche 
accomunate da «una direzione di sviluppo del reale,. e da un 
• incremento del reale più viva« "; entro di esse la civiltà occi­
dentale è la più elevata e • stenta a intendere nel loro valore 
le cosiddette civiltà inferiori o primitive, che si atteggiano di 
solito a lei quasi come natura» (ivi: 209)_ 

La storia è vista, con immagine tratta da Bergson, come 
sviluppo ramiforme, in cui l'Occidente è il ramo più elevato_ 
L'etnologia deve «ripercorrere a ritroso quella linfa che ci ali-
menta [ ___ ] al fine di cogliere quei punti in cui la corrente devia 
verso l'alto, in una direzione diversa da quella da cui proveniamo lO 

(ivi: 210)_ Si tratta dei punti di differenziazione tra le diverse e 
infinite possibilità di vita e sviluppo, che si presentano a noi 
come alternative non attuali, passate, ma che aiutano a determi· 
nare « ci~ che noi siamo, qui ed ora ». 

Da questo punto di vista diventa possibile una conciliazione fra 
raffigurazione bergsoniana dello sviluppo del reale come espansione 
ramiforme, la critica antevoluzionistica della scuola storico-culturale 
e la metodologia crociana che dissolve radicitus il dualismo tra spirito 
e natura (ivi: 209 ). 

L'obiettivo dell'etnologia stonClsta è funzionale al pensiero 
occidentale (nel punto 8 del codice, De Martino aveva dichia­
rato che l'etnologia non può non essere europo-centrica, essendo 
il pensiero occidentale il più elevato della vicenda -umana) e deve 
illuminare i punti oscuri della storia della civilt~, produ«ndo una 
«storiografia che è, formatrice di pensiero, rischiaratrice di azio­
ne » (ivi: 210). 

Sono luoghi dove si vede lo sforzo di trovare il terreno di 
incubazione di un progetto disciplinare, in cui non a caso appaio­
no vari elementi: Croce, Bergson, e la scuola storico-culturale. La 
metafora dell'albero tende intrinsecamente a modificare l'imma­
gine di uno sviluppo tutto già sintetizzato nella coscienza occi­
dentale, e quindi a rendere pertinente un processo all'indietro 
in «rea dei punti di deviazione: linee di sviluppo differenti che 
hanno però in comune radice e comuni tratti di linfa con il 
mondo occidentale. 

Non è un tema che De Martino svilupperà sistematicamente, 
giacché nel Mondo Magico tornerà a un modello hegeliano di 
sviluppo, e poi reinserirà la «crisi della presenza,. sul tronco 
unitario dello sviluppo culturale, riducendo tendenzialmente a 
« relitti» le istituzioni culturali arretrate, secondo l'uso positi­
vista_ In questa fase appare pero chiaro che De Martino ha 
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bisogno di un possibile modello sincretico, adeguato alla natura 
disciplinare dell'etnologia; che sfugga sia all'immagine unilineare 
(anche se non necessariamente progressiva) della storia crodana, 
sia al verdetto di Croce che non si dà storia del negativo (cioè 
elementi strumentali, tendenze non prevalenti, dimensioni di 
scarsa forza storica) essendo questo già inscritto nella storia del 
positivo_ 

Il problema di dare positività storica all'etnologia si collega 
in De Martino con il presupposto della sua eteronomia; l'etno­
logia infatti è una subarea storica: 

L'etnologia è storia delle civiltà più lontane da quella occiden­
tale. Come tale nofi è affatto una scienza autonoma, con metodi suoi 
propri, ma costituisce una . delimitazione empirica - e pertanto 
approssimativa - di una sfera di possibili ricerche storiografiche 
(ivi: 203). 

Ma contemporaneamente si deve riconoscere, ed è il senso del­
l'attenzione demartiniana all'indirizzo storico-culturale austro-tede­
sco, che: 

senza dubbio la ricerca etnologica si avvale, nel suo ambito, di 
espedienti euristici particolari che molto opportunamente potranno 
essere raccolti e illustrati in appositi manuali tecnici: ma non si 
creda che la natura storica e scientifica dell'etnologia dipenda dalla 
ingegnosità di tali espedienti e dalla compiutezza di tali manuali 
(ivi: 8). 

La risoluzione in positività storica dell'etnologia sarà, come 
è noto, tentata a fondo nel Mondo Magico, ma porterà a uscire 
dalla line~ più ortodossa del pensiero crociano. In NSE me~o 
si definisce, o si tenta di farlo, l'aspetto del problema suwta­
fare dell'analisi storiografica (il tema delle critiche di Omodeo), 
e quello della necessità filosofica di investire l'etnologia con lo 
storicismo. t l'oggetto di alcune pagine di intenso • pathos' 
intellettuale: 

Tanto più si richiedeva che qualcuno si assumesse l'onere di 
tale fatica in quanto la metodologia crociana, che ha dato frutti cosI 
copiosi in molti domini del sapere storico, non ne ha dato alcuno, 
fin'ora, in quello della storia delle civiltà a noi più lontane [ ... ]. [ ... ] 
invitiamo gli Schrifthistoriker e i metodologi della storia a riflettere 
sul fatto che la metodologia crociana, nata da una vivacissima espe.­
rienza della storia, raccomanda la sua vitalità e il suo incremento al 
continuo commercio con nuovi problemi storici (ivi: 8, 14); 
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e co.ntro i ~tenitori aceademici del crocianesimo, incapaci. di 
conttnuarlo «1ll una nuova e vibrante esperienza della storia», 
De Martino scrive: , 

Da parte nosua stimiamo che sia preferibile sottoporre il sistema 
alla prova di n~ove ~sperienze storiche, affinché da queste, e solo da 
queste, tragga il nutrimento che lo farà crescere e fruttificare (ibid.). 

Per l. verità si ha qui l'impressione che il problema contem­
p?r";,,eo suscitatore <;li. ~amnesi .storiogralica,. ~ia in NSE quello 
di rISpondere alla CrISI di coraggio dello stortosmo, chiamandolo 
a nuove prove morali su cUflicili terreni. L'attualità dell'approc­
cio s~orico all'etnologia è quincU, quasi originariamente per De 
Marttno, un problema a vari piarti in cui sono orgartici i temi della 
crisi della coscienza occidentale e dello slancio morale che occorre 
per superarla: 

Abbiamo più sopra parlato di un incremento di autocoscienza · a 
cui do,:,rebhe provvedere il sapere etnologico. Si tratta cU un punto 
molto unportante. La nostra civiltà è in crisi: un mondo accenna ad 
andare in pezzi, un altro si annunzia [ ... ]. Tuttavia una cosa è certa: 
ciascuno deve scegliere il proprio posto di combattimento e assumere 
le propri~ responsabilità. ~otrà essere lecito s~agliare ~el giudizio: 
non glUdicare, non è lecrto. Potrà essere looto agire male: non 
operare, n~>n è lecito. Ciò posto, qu~~ è il compito dello storico? 
Tale compIto è sempre stato, ed ora pIU che mai deve essere rallar· 
gamento dell'autocoscienza per rischiarare l'azione. E raut~scienza 
s~o~ografica si all.u;ga non solo cUchiar.ando gli istiruti della nostra 
aviltA, non solo rlportando alla consapevolezza il vero essere del 
nostro I?a!rimonio cu1rurale, ma altresl impamdo • distinguete la 
nostra oviltà dalle altre, anche da quelle più lontane (ivi: 12). , 
. .n te!"a del pres~?-te ~i sp;dfica ancora, collegandosi con la 

cr1tlca di forme dell trrazlonalismo a lui contemporanee (suolo 
razza e sangue), presenti soprattutto nella cultura tedesca (~bra~ 
mosia cU lontane esperienze. ataviche ») in cui, come aveva già 
notato OmOOeo, «SI conferisce al prefisso ur» una particolare 
«vibrazione di accento» 14: 

. 14 ~ M~~ si riferisce ~. nota, di A. Omodeo Intorno al problema 
tedesco, ID CUI discutendo unopera di ] . ] . Maser egli aveva ciùcato ]a 
f~cinazione del primitivo nel mondQ tedesco. Confrontandola ,con la posi­
ZIone ~azio~tica del Vico sui primitivi, Omodeo scriveva: «Non cosi 
lo stor1co di Osnabruck, che (carattere CO$1tante di troppa parte della cultura 
ted~) .~. di spirito 'egressivo: ha il culto dci primitivo nella forma cruda 
del pn.m1t1vo. Tuuo ciò che può essere caratterizzato col prefisso Uf ha uno 
strano fucino sulla cultura tedesca. (Omodeo [1940] poi in 19": 372). 
Il prefisso «ur.. hl un valore di primario, originario, antichissimo, come 
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La verità è che nel compiete la nostra opera cU determinazione 
dei fili che si dispongono nell'orcUto di certe disposizioni d'animo 
moderne, non siamo in possesso di tutti i fili, e quindi l'ordito non 
riesce completamente. E il filo che manca è per l'appunto quello 
del cosidetto mondo primitivo, di quel mondo che oggi più che mai 
di segni di presenza, simile a tradizione quasi inaridita che rinver­
disca, simile a linguaggio liturgico quasi obliato che ritorni in piena 
evidenza alla memoria. Come possa la ricerca etnologica storicisùca­
mente orientata mantener fede a questi impegni, solo l'esecuzione di ' 
fatto di una stoliografia delle civiltà inferiori può mostrarlo ... 
(ivi: 13)15. 

Il problema storiogralico era dunque maturo per De Mar­
tino, e si trattava del problema che resterà centrale nel suo pen­
siero: la crisi contemporanea, nelle forme che potevano trovare 
corrispondenza tra ontologia filosofica ed etnogralia, negli aspetti 
del superamento e della caduta; era forse questo tipo cU proble­
maticità che non appariva legittima ad OmOOeo, e non lo apparve 
poi a Croce? 

Ma vediamo ora alcuni più · specifici orientamenti del pro-
getto demartiniano. 

Nella critica alla «metafisica» durkheirniana della società e 
a quella della «mentalità collettiva» cU· Lévy-Bruhl, De Martino 
ribacUsce la centralità dell'azione incUviduale, come base della 
etnologia storicista: 

Se per società si intende l'insieme delle condizioni storiche in 
cui deve inserirsi l'atto dell'individuo, la società non esiste per ~. 
come ipostasi trascendente all'individuo, ma rappresenta, nella liberù 
dell'atto individuale, il momento dialettico della necessità [ ... l ogni 
atto, nel suo prodursi, non ripete mai la situazione storica su cui 
cresce, ma vi aggiunge un valore nuovo [ .. . ]; l'adesione dell'individuo 
alle condizioni storiche del suo agire non è: mai passiva o meccanica, 
non è, come si ~ detto, un ripetere quelle condizioni; è sempre, in 
misura anche fiÙnima, una ribellione, una m~cazione attiva della 
tradizione [ ... l . La distorsione che patisce il concreto sviluppo stO­
rico per l'effetto della cUcotomia arbitraria fra società e individuo è 
certo meno palese nell'ambito delle società primitive perché quivi 
fortissimo è il peso della tradizione e poco progredita è la persona­
lità. M. se è più agevole ohliterare l'incremento che la realtà riceve 

in Urtyp (Archetipo), Ursprache (lingua originaria), Urtrieb (impulso ance­
strale), ecc. 

15 La correlazione tra primitivismo tedesco dell'età hitleriana e primi­
tivo etnologico è per De Martino fondante, essa suscita il problema contem­
poraneo che guida «l'anamnesi storiografica .. e l'istanza di ridisccndere il 
percorso della linfa per ricostruire le deviazioni. Il nesso irrazionalismo con­
temporanet>mondo primitivo etnologico o demologico ~ centrale in De Mar· 
tino e dovrebbe essere oggetto di specifica attenzione critica. 

29 



nella coscienza individuale quando questo incremento ~ scano, cib 
non vuoi dire che quell'incremento non sia, e che lo storiografico, 
se ~ veramente tale, non debba, quando i documenti soccorrano e 
l'interesse storico sussista, ricordarlo (ivi: 50, 52, 53). 

:s questa, sembra, la vera difficoltA demartiniana, quella di 
una ortodossia crociana portata sul terreno degli «scarsi incre­
menti individuali,., impegnata a sfidare sia il rapporto negativo­
positivo nella storia, sia la crociana necessità di giudicare stori­
camente tenendo conto degli aspetti più alti del processo 16. 

L'attenzione storica agli « scarsi incrementi" appare già infi­
ciare il razionale dispiegamento dello Spirito nella storia, dove, 
secondo Croce, l'incremento più scarso, o il « contto-incremento,. 
non può essere «ricordato,., ma è già sintetizzato nel giudizio 
etico-politico, nella dimensione più elevata della vicenda umana. 

De Martioo appare consapevole della difficoltà e tenta di 
esemplificarne il superamento delineando, in parte, il disegno 
" storico" che poi si svilupperA - rompendo l'ortodossia cate­
goriale crociana - nel Mondo Magico. 

Rilievo storico avrebbe solo una ricerca volta a determinare la 
Weltanschauung del magismo e 'la funzione storica di tale Weltan­
schauung. E rilievo storico, in silIatta ricerca della funzione storica 
del magismo, avrebbe anche il tentativo di determinare se e in 
quale misura il magismo possa essere considerato come pedagogia della 
funzione identificante nel suo l:!SO pratico [. .. ]. T aie struttura del· 
l'intelletto ci appare oggi come una istituzione quasi completamente 
laicizzata [ ... ] ma ciò che appare a noi come un dato sempre p0sse­
duto nelle stesse condizioni, ha invece la sua storia e tale storia 
sarebbe opportuno dichiarare (ivi: 74·5 e n). 

:s questo il luogo centrale, forse, già precocemente dichia­
rato, del pensiero demartioiano, e loè di certo del Mondo 
Magico, e quindi della tematica della crisi-fondazione della pre­
senza. TI disegno è dunque già dispiegato, anche se lo sua forza 

16 La posizione di Croce sulla pertinenza storiografica delle masse subal­
teme è esemplificata sia dalle critiche contro il moltiplicarsI delle storie 
<II: dei caratteri dei popoli. che, a suo avviso. non hanno realtà fuori della 
storia politica. e SODO infine una variante del naturalismo; sia dal conside­
rare i «dominati» come «quasi materia sulla quale si opera o piuttosto 
che si adopera:&. Ai dominati è dato valore di «< specificazione)lo, nei m,o.. 
menti eurislici della storiografia. e si esprime la speranza che «quei tristi 
strumenti della vita storica diventeranno via via di uso più raro, e soprat­
tutto che essi si Dobiliteranno in qualche modo [ ... ] », luogo quest'ultimo 
che, in altri termini, si trova anche in alcuni accenni di De Martino (MPR, 
SM ad esempio). Su Croce e il suo atteggiamento verso i «< dominati., il 
«canagliume» che sottosti alla storia politica, vedi ancora Bruno 197'. 
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di • scandalo' doveva prodursi con la concretizz~one etnogra­
fica della fondazione dell'esserci nell'opera succeSSIva .. Forse ~n: 
sapevolmente, ancorché contraddittoriamente co~ alt~1 luoghi <;li 
NSE che sembrano escludere o attenuare la novità di una storia 
della «funzione identificante ", De Martioo cita a suo conforto 
il solo Vico della Scienza nuova, e non Croce . . Non è ~cora 
chiaro allo stesso De Martino se, delineata, la stOria del maglsmo 
resterà nel quadro di quelle crociane priorità i~eali e non ~rono. 
logiche, alle quali si sforzarono di essere fedeh l~ opere di Coc­
chiara sull'idea del primitivo; o se essa dovrà 1!~m!",re nella 
storia cronologica, cui già alludeva il racconto vlchiano delle 
origini primitive della vita rel~gios~ e ~lO~al:. . ' 

De Martino stesso aveva nbadito l mSlst.ta polem.ca crOCIana 
contro le origini e i cominciamenti propri del positivismo e del­
l'evoluzionismo: 

Le culture più primitive non sono affatto. archeolo~ic~n:ente (o 
cronologicamente) più antiche [ ... ]. In senso l~c~leJ primItIva. ~ . 1~ 
fantasia nella cerchia teoretica e la pura economICItà .. la pura vlt~t.a 
economica, nella cerchia pratica. Siffatto CO,ncetto Ideale del prl!Dl~ 
tivo si basa sul fortissimo documento storiCO della nostra medita­
zione intorno alle categorie dello spirito ... (ivi: 71). 

Anche in altri passi di NSE il problema ~~l tempo cro,:,olo­
gico e dell'idealmente primitivo, o. so!o del p.u ~rretra~o, ~'. era 
posto, suggerendo, in feconda varleta di aeeenm, al~t1 es1t~,. e 
forse quelli che saranno propri della fase seguente alIautocntlca 
sul Mondo Magico, i temi dell'arretratezza ~ome diverso modo, 
ai limiti del patologico, di essere nella stor18: 

Ogni religione che sia inferiore al gra~o di culrura. ~ di consa~e­
volez:za filosofica raggiunta in una deter~tnata età, :-ehglOne ~ro~r1a­
mente non può chiamarsi, ma solo cnSl, ronato, l~tema sc~slone! 
ibridismo, insincerità, artificio, decadenti~mo, patologl.a, e~pl?~l.one dI 
vitalità, resurrezione dell'umano e del fermo, secondo l caSI (iV1. 117). 

Espressione che pre-sente suc.ce~s~v~ e. più raffinate s~luzi?ni, 
e già ambiguamente connette pnmltlVISmI della ~er~~a h,i~e­
riana, e forme di superamento della crisi nella ntuolita tradizio-

nale. l 'aIi à I Se quanto si dice è fondato, gi~ tutte e ,potenzI .t e e 
ristrettezze di uno storicismo etnologICO sono d,splegate m N~E, 
ed è dunque questo il testo classico ~ello s~or~dsm? antropolog.co. 

Ma segnaleremo infine due temI ulteflor. dell apporto demar­
tiniano, anch'essi tali da indicare oltrepassamenu, benché ancora 
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cautamente interni all'impianto crT.0: il tema della soggetti­
vità e quello deUa specifica «eurisi lO etnologica. 

n tema deUa soggettività dé! ' conoscere, pur legato ancora 
al piano delle manifestazioni/deUo Spirito e' alla fiducia in un 
rapporto unitario tra Soggetto (Spirito) e soggetti (gli studiosi 
idealisti), è certo il tema più rilevante, per le conseguenze antro­
pologiche, della critica al positivismo: quest'ultimo aveva infatti 
escluso o scotomizzato per sua intrinseca necessità concettuale lo 
problematica del 4 conoscente " puro strumento recettivo dell'og­
gettività e regolarità del mondo reale. 

In De Martino questa problematica si incontra a molti livelli, 
ed è destinata a permanere, precisandosi e distinguendosi, in tutta 
lo sua opera. La tematica deU'europocentrismo si trasformerà in 
ciò che V. Lanternari ha chiamato « etnocentrismo critico lO (Lan­
ternari 197'1, 1978; Gallini 1979) e terrà conto non solo del­
l'Occidente ma anche di interne determinazioni deUa sua intellet­
tualità (<< l'alta cultura»). La tematica più specificamente relativa 
al soggetto che conosce, e alla soggettività deU'oggetto conosciuto, 
arriverà fino alle intense pagine deUa Fine del mondo e alla com­
prensione deUa interna razionalità del tempo ciclico, 

Quest'ultima problematico della comprensione era già stata 
proposta come rilevante da Croce neUa Storia come pensiero e 
come azione, dove egli aveva suggerito anche esempi f etnolo­
gici " traendone elementi dalle pagine di G. B. Vico sui primi­
tivi, e aveva scritto tra l'altro: 

Cosi se io, per risolvermi o ricusarmi a. un atto di espiazione, mi 
ra.cco)go mentalmente per intendere che cosa sia, cioè come si sia 
formato e trasformato questo istituto o questo sentimento fino ad 
assumere un puro significato morale, anche il capro espiatorio degli 
ebrei e i molteplici riti magici dei popoli primitivi sono parte del 
dramma presente della mia anima in questo momento e, facendo 
per espresso o per " sottinteso la loro storia, fò quella della situa4 
zione nella quale mi trovo (Croce 1938: 6). 

Tema, crediamo, di forte suggestione per De Martino che, 
spingendo in avanti sul terreno dell'etnologia e deUa ricerca etno­
grafica diretta lo spunto crociano (da questi . altrimenti mediato 
neU'unità del giudizio storiografico) doveva lasciar traccia consi­
stente negli studi. Traccia anche ambigua se si considera che, 
rotta l'unità Spirito-soggetti, questa posizione poteva ridurre 
- come spesso ha rischiato in De Martino - l'oggetto di cono­
scenza a puro esempio, o fantasma deUa problematica del cono­
scente, o dar vita - come è stato - a una sorta di coscienza 
infelice deU'antropologo davanti alle plebi meridionali, tale da 
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ridurre alla dolente problematicità soggettiva dello studioso, l'al­
tra grande dimensione del Conoscere etnologico, quella dell'og­
getto empirico, del documento, della sua rappresentatività. 

A questo classico problema. deU'antropologia è dedicata una 
lunga nota di NSE (De Martino 1941: 53, n 88) per lo più 
ancora interna all'orizzonte posto da Vico e ripreso da Croce_ 

Ma passando a ragionare delle posizioni di De Martino a 
proposito dell'« eurisi,. propria deUa etnologia, si vedrà che 
- contro l'oggettivismo . acritico deUa tradizione positivisla -
egli rivendica a valore, tra le fonti che stimolano l'. anamnesi 
storiografica », anche la soggettività come fenomeno proprio del 
singolo: 

Perché, quindi, non includere nelle fonti, oltre quelle che di 
solito si chiamano tali, anche la varia esperienza. storica che portiamo 
dentro di noi, i nostri pensieri, i nostri sentimenti, i nostri abiti 
morali, la nostra cultura? (ivi: 172). 

Luogo che ha già, entro di sé, sviluppi che vanno al di là di 
Croce e di Vico e fanno presentire il clima delle Note lucane 
(De Martino 1962: 107-21). 

In generale De Martino mostra di prediligere, come tecnica 
euristica, queUa elaborata entro la scuola storico-culturale austro­
tedesca, contro l'evoluzionismo e il funzionalismo. È già interes­
sante questo « impegno» di De Martino (pur entro le classiche 
critiche di stile crociano ai Graeboer o padre Schmidt) nella 
« bass.,. metodologia, cui ricorre proprio perché sente la diffi­
coltà di muoversi etnologicamente aI solo livello deUa filosofia 
o neUa semplice indiJIerenza verso 1'« eurisi » 17. Questa predile­
zione segnala una tendenziale vicinanza tra storidsmo e metodi 
deUa comparazione basata su criteri didiftusione areaIe e cicli 
culturali, la più c contestuale', e insieme individuante, che si sia 
data tra le metodologie antropologiche, attenta al singolare e ai 
processi specifici di aree determinate della «Kultur », tesa gene­
ralmente a ricostruire passaggi storici più che sistemi o fasi. Una 
vicinanza questa che abbiamo notato già per la filologia di V. 

17 Croce e "De Martino chiamano, come è chiaro, «eurisi» ciò che c0-
munemente il demologo chiama metodologia Cv. Qrese 19732, in specie su 
collezione e trattamento, raccolta e documentazione, esposizione e analisi dei 
dati), e chiamano metodologia l'approccio filosofico alla storia. Il metodo non 
è che - etimologicamente - j strada per raggiungere qualcosa '; è forse 
banale che le discipline sociali individuino la strada nelle operazioni docu4 

mentarie e nelle operazioni intellettuali adeguate e pertinenti ad esse, e che 
invece lo storicismo veda la propria strada nella filosofia come momento 
conoscitivo della storiografia. 
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Santoli e, si può aggiungere, per la elaborazione linguistica da 
parte di M. Bartoli delle « norme areAli », con la quale sia Santoli 
che Vidossi si impegnarono in confronti e applicazioni (Cirese 
1973'). 

De Martino ovviamente mantiene la grande distinzione tra 
metodologia e eurisi, tra alta e bassa metodologia potremmo dire, 
e colloca la sua simpatia per la scuola storieo-<:U!turale sul piano 
del «praticamente opportuno» e non al livello del «vero~, 
proprio del giudizio storico. 

Ciononostante il progetto di integrazione è ampio: 

Nei confronti della scuola storicO:cu1turale, la etnologia StOflC1sta 
accoglie, in generale, l'idea, e, in parte almeno, anche l'esecuzione 
che ne è stata tentata , di. una tecnica e di una precettistica filologiche 
per risolvere la massa confusa dei fatti " etrtologici in una varietà di 
culture e in prospettive cronologiche determinate. Ma respinge a1tresl 
la pretesa storica della scuola, chiarendo che ré"urisi non va confusa 
con l'anamnesi storiografica effettiva, né l'ordinamento spaziale e 
temporale dei fatti con la qualificazione secondo categorie e con la 
determinazione di processi e d'incrementi (De Martino 1941: 202). 

Egli si spinge fino a proporre due regole della filologia euristica: 

In generale, nella ricerca delle connessioni culturali, è opportuno 
lasciarsi guidare, per sollecitare il processo di anamnesi storiografica, 
dal criterio dilla qualità (concordanze di tratti specifici) e da quillo 
dilla quantità (numero di questi tratti conrordanti) [ .. .] (ivi : 187). 

E ancora, a proposito della contiguità geografica e sui ~ gradi 
di parentela culturale» applicati anche al metodo cartografico, 
egli scrive: 

In generale, nel momento euristico della ricerca etnologica, è 
opportuno, per" sollecitare il processo di anamnesi storiografica (o 
per renderlo più agevole quando sarà possibile e in chi sarà capace) 
ordinare la massa ronfusa dei fatti etnologici in cicli culturali deter­
minati e in fasi O strati culturali [ ... ) (ivi : 188). 

Terminologie e metodi della scuola austr<>-tedesca, .dunque, 
che presentano la fondazione dell'etnologia storicista come un 
sodalizio della metodologia crociana con l'eurisi storie<>-cuIturale, 
e con una immagine dello sviluppo cultnrale per rami. 

Altro discorso sarebbe quello di verificare l'operatività negli 
studi degli incontri di «fondazione,. cosl teorizzati, nell'opera 
stessa di De Martino. Questi, a nostro avviso, cercò di tenersi 
fedele al terreno storieCK:Uiturale, a costo di numerose perdite di 
stimoli provenienti da diversi tipi di «eurisi» ma sostanzial-
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n.'~te si. mosse, fino in fondo, con la convinzione della supe­
riorità ~ ra,:,go .del pen~iero filosofico, una forma del quale è 
anche I eserCitarSI a pratlcarlo usando i materiali 'poveri' del­
l'area etnologiea e demologiea. 

7. La crisi della rilondazione storicista 

. La storia degli studi riservò al libro successivo di De Mar. 
tinO, Il mondo magico, una discussione che non aveva precedenti 
e no,:, eb!>e seguiti simili, per un'opera antropologiea italiana: 
~n dibattito ancora qua e là vivo nella nostra cultura, in cui si 
Imp~gn.ar0.no li!0sofi e - nel tempo - critici letterari, politici, 
studiOSI di varia formazione. 

In quell'opera, con lo svolgersi dei germi di NSE l'autore 
aveva finito ~r storicizzare le. categorie crociane dell~ Spirito, 
che dovevano lDvece essere urutanamente fondatrici dell'umano 
~ quindi ~pensabili ~el temp.o. Aveva supposto, sviluppand~ 
laccenno di NSE, un età storica, quella del magismo, in cui 
- attra~erso l'o~ra «eroica,". del mago (Cristo magieo, salva. 
t?re ~aglco) - SI superava I orizzonte lévybruhliano della parte. 
c,lpazlo,;,e, della confusione tra soggetti e natura, e si fondava 
I esserCI consapevole dell'uomo nel mondo la razionalità occiden. 
tale, il giudizio e le sue categorie. L'opera' si meritò le critiche di 
B. Croce, di R .. Pe.ttazzoni ~ di E. Paci che, variamente apprez. 
zandola, ne destltwvano di fondamento l'approdo teorico fon. 
damentale ". Ma quello che appariva a Croce un ritorno indie. 
tro . allo H.egel della Fenomenologia dello Spirito, apparve ad 
altr~ . auton un vero rovesciamento critico dell'idealismo, un 
aVVICinamento al mamomo, una complanarità di orizzonti con 
la scuola ~ Francoforte .. A p~rtire da ?JM si continuò a lungo 
a valutare I opera successiva di De Martino: essa riprese con una 
netta autocritica di quel testo; in cui si negava l'idea della nascita 
d~e c.teg~rie, ma si affermavano e sviluppavano altre tematicbe 
8!à p,..,.en~ n~l MM. Sarebbe qui impossibile riprendere quel 
riCCO dibattito ed .anche discutere le scelte e la linea culturale 
complessiva di De Martino. 

. la G~ intervet;ti, ~osoficamente centrali su MM furono poi pubblicati 
m appendice alla rledizione dd volume, insieme a un intervento di M. Elia. 
de (1938; cfr. C:~e 1949; Paci 1950: 123-33; Pettazzoni 1947). Tra gli 
tntervenu «class1cI li'- è da considerare Solmi 1952. 
• 19 Interventi più netti a difesa del MN come opera chiave di De Mar­

tino sono quelli di Salmi (1952), di Cases (1973), di Ginzburg (1979) ' per­
~nte sono più vicin~ ~a v~or~one dell'intera opera di De' Mar­
uno ~ anche, se ~n fortl dissenSi teone e metodologid _ come mi pare 
.uggento dagli scrltti di P. Chen:hl già citati e giA da P. Cherchi 1981. 
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In . generale si può dire che essa si sviluppò continuando a 
dialogare con Croce, ma staccandosi dallo storicismo, peraltro 
entrato in una crisi profonda. 

Dell'autocritica demartiniana riportiamo qui una sola testi­
monianza, la più sintetica; tra scarti e sviluppi del proprio peno 
siero, egli sente la necessità di 

sgombrare il cammino da alcuni equivoci ed oscurità che toccano 
lo stesso concetto di presenza e di «perdita» della stessa. Nella 
formulazione di die.c~ armi or sono quel ~ncet.to r~tò impigli~to i~ 
una grave contraddIZIOne, almeno nellà nusura 1fl CUI pretese di farsI 
valere come concetto di un'unità precat~oriale della persona e addi­
rittura di un'unità la cui conquista avrebbe formato problema storico 
di un'epoca definita, onde poi, assicurata tale conquista, si sarebbe 
maturata la condizione fondamentale per la nascita delle distinte cate­
gorie operative o valori. La contraddizione non sfuggi al Croce [ ... 1 
(De Martino 1958: 11)"'. 

Tutta l'introduzione a MPR lo luogo di riflessione sul cam­
mino percorso, sulla «giovanile baldanza» e «scolastica inge­
nuitA » di «qualche tratto» del NSE: si evidenzia la valorizza­
zione, come luogo centrale del MM, della « scoperta della crisi 
della presenza come rischio di non esserci,., mentre la storiciz­
zazione delle categorie diviene oggetto «di alcune importanti 
correzioni e modifiche che sono state apportate alle tesi teoriche 
del Mondo Magico,., e MPR avvia più sistematicamente lo 
studio della crisi "orientandolo nella dimensione «storico-religio­
sa,., in questo testo legata al confronto tra lamento funebre 
lucano e pianto antico; altrove impegnata nello studio di altre 
forme rituali della cultura subalterna meridionale. 

Ma, come si è detto, con la fine degli anni '40 il percorso 
teorico dello storicismo, tra demologia ed etnologia, si è com­
piuto. La sua influenza diretta, attraverso l'opera di Croce prece· 
dente gli anni Quaranta, era giA stata espressa, come poteva, 
nella demologia con Santoli, Vidossi, Toscbi ed altri nelle moda­
lità già analizzate, O si era compiuta esprimendosi direttamente 
nei testi di De Martino e Cocchiara degli anni Quaranta. Ciò 
che verrA dopo avIA certo continuitA con questa stagione; ma 
si porrà in un ambiente mutato, con nuovi punti di riferimento. 

Questo primo bilancio mostra una forte diflicoltà di rapporto 
tra storicismo e discipline sociali, anche negli autori che vi si 

20 t il 19.58 e sono quindi trascorsi dieci anni dal MM. Una prima netta 
autocritica si coglieva nella P,~/az.ione di De Martino a E. Durkheim, H. Hu· 
bert, M. Mauss "(!rad. it. 1951), ma iD MPR appare ormai nitidamente la 
centralit~ del tema ddh crisi ddh presenza. 
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impegnarono da dentro la · filosofia crociana. Più" diflicile sarebbe 
affermare che il pensiero di Croce abbia bloccato lo sviluppo 
dell'area degli studi sociali: si tratterebbe di una tesi troppo 
sempliCistica e riduttiva per l'opera di uno dei più importanti 
pensatori del Novecento. Croce propose grandi problemi di fronte 
ai quali gli SOldi del Novecento o non seppero essere all'al­
tezza, o produssero risposte come quelle di De Martino e 
Cocchiara, la cui forza concettuale è ancora viva, ma cbe non 
potevano divenire realmente base di una corrente di studi specia. 
listici di lungo respiro. 

In tal senso sembra ancora attuale una osservazione di R. 
Pettazzoni, riguardante il De Martino del MM: 

Ma non è . egli stesso a sua volta troppo, ancora troppo filosofo? 
E non è questa proprio la sua forza, anche se sembra implicare una 
debolezza? Debolezza filologica in confronto alla soverchiante forza 
speculativa, non ancora raggiunto equilibrio fra filosofia e filologia , 
o~e questo volume [ ... ] appare anch'esso, come il precedente, più 
valido nella parte critica che nella costruttiva (Pettazzoni 1947: 304). 

Al di là del merito del dibattito sul MM, e quindi assunta 
come proposizione metodologica generale, questa osservazione di 
Pettazzoni sembra illustrare tutta la vicenda di De Martino e 
tutta quella dell'itnpegno dello storicismo verso le discipline etno­
antropologiche. 

8. G. Cocchiara e lo storicismo 

Se NSE rappresenta il tentativo di fondazione di una etno­
lo gia storicista che assume al suo interno le istanze storiograficbe 
della demologia, la Storia degli studi delle tradizioni popolari in 
Italia di G. Cocchiara si impegna in analogo progetto sul terreno 
demologico. Si tratta anche qui di un impegno " essenzialmente 
critico, meno teoreticamente impegnato di quello di De Martino, 
ma più calato in una tradizione di studi che Cocchiara aveva già 
largamente condiviso e transitato ". 

21 t nota la biografia intellettuale di Cocchiara, legata idealmente al­
l'opera di G. Pitté, ma con UDa formazione avvenuta essenz.ia1mente in Gran 
Bretagna, anche per consiglio di Pettazwni, e legata soprattutto a R. R. Ma· 
rett e ad altri maestri dell'antropologia evoluzionista. Di questa fase sono 
molti saggi. La riitalianizzazione del pensiero di Cocchiara avviene nd clima 
intenso degli anni Quaranta, e si esprime con la nascita a Palermo di un 
Istituto di Antropologia Sociale. Nell'immediato dopoguerra essa è caratte­
rizzata dall'avvicinamento a Croce, mediato anche dall'opera ' di De Martino, 
anche se testa operante l'orientamento di Pettazzoni~ la formazione filologica 
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È da segnalare che la formula 'storia degli studi ' era assai 
congeniale alla impostazione dello storicismo, che sulla storia delle 
idee poteva esprimere il meglio di sé, piuttosto che non in diretti 
risultati di ricerca etnologica e demologica. Quella di rmettere 
sugli studi, è una eredità rimasta largamente operativa in Italia, 
quasi a significare la vitalità del paradigma crociano secondo il 
quale occorre riflettere dentro di noi il passato per agire conosci­
tivamente nel presente ". 

Abbiamo già delineato alcuni dei giudizi che Cocchiara espres· 
se sugli studi otto e novecenteschi, e quali furono i temi più 
operativi del crocianesimo sul suo pensiero critico: la classica 
distinzione di rango tra filologia e storia, la critica delle origini 
come cominciamento cronologico e non ideale, la considerazione 
delle attività espressive come atto piuttosto che come fatto, la 
posizione estetica che indicava nella popolarità un tono psico­
logico ". 

L'opera di Cocchiara, più generalmente, si impegna col cro­
cianesimo su due fronti, uno è quello della storia degli studi, 
della storia della cultura e degli intellettuali che si occuparono 
di popolare e primitivo. Oltre a date delle opere che non hanno 
ancora l'eguale su scala internazionale come Storia del folk/ore 
in Europa (Bonomo·Buttitta 1968)", questo interesse storico 
« interno» all'area demologica contribui a produrre, in qualche 
modo, la definizione di un campo di studi con una sua interna 
continuità e tradizione, che è come dire quel sentimento di 
autonomia disciplinare che, concettualmente e crocianamente, 
Cocchiara negava ([1952] 1971'). 

D'altro canto, con i saggi sul' selvaggio', assunri i debiti 

giovanile e quella metodica dell'antropologia inglese. Di Cocchiara storicista 
sono le opere più note c più impegnate, dal 1947 in poi ([1947] 1981, 
1948, [1952]1971, 1956, 1959, 1961, 1963). Su Cocchiara v. in particowc 
Bonomo-Buttitta 1968. 

22 La letteratura demologica italiana è ricchissima di scritti di storia 
degli studi e delle idee, tanto che questo appare un tratto specifico di tale 
indirizzo rispetto anche alla cultura non italiana. Oltre i testi della n. 2, 
si veda anche Carpitella (1970), Seppilli (1977). La generazione successiva 
si è impegnata ugualmente in studi storici, dando una notevole centralità 
agli anni Cinquanta (Angelini 1977; Angioni 1971; Oemente-Meoni·Squil. 
laeciotti 1976; Pasquinelli 1977; Rauty 1976). 

23 Su questa particolare attenzione verso la dimensione estetica sarebbe 
da approfondire l'indagine, in sede diversa, giacché il tema del tono poptr 
lare, estrinsecamente assunto da molti demologi, e rimeditato da Cocchiara, 
è assai importante negli studi del campo folklorico per comprendere appieno 
congruenze e incongruenze dello storicismo demologico. 

24 In un ampio quadro di storia delle idee e degli indirizzi, a partire 
dal '500, la Storia del folklore in Europa, unisce storia degli studi, storia 
della cultura, e storia dell'idea occidentale di primitivo. 
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ch'egli aveva verso De Martino, Cocchiara operava su un terreno 
più sicuro di quello demartinian?, il terreno .d~ll'im~a~~~io 
culto e popolare legato ai problemI. della p?polatlta e pr1ll11u':'ltà. 
Egli mosse qui, senza sfidarne I con!ffi~, dal tema. ~roC1ano 
dell'idealità e non cronologicità del commclamento e SI risolse a 
studiare l'attualità ideale del primitivo nella storia della civiltà. 
Come hanno scritto Bonomo e Buttitta a proposito di un'opera 
del '61, che riprende e sviluppa i temi del Mito del buon 
selvaggio: 

LJeterno selvaggio è, di fatto, la traduzione di tale concetto in 
termini di storia della cultura. Qui il mondo primitivo è ripercorso 
non solo come fattore di «influsso », cioè come entità staricò cultu­
rale che ha esercitato una influenza sullo svolgimento letterario, arti­
stico filosofico scientifico e morale del mondo occidentale, ma anche 
com~ «presen~a» costante, eioè come atteggiamento permanente nel 
nostro spirito. Una costante di pen.siero che pur varia~ente concre~ 
tizzatasi nel corso dei secoli, dal mito del buon selvagglo al Roman~ 
tieismo, da Rousseau a Pavese, è rimasta tuttavia sempre identica .9 
se stessa come ritorno alle origini, alla natura, in una paro~a al «pri~ 
mitivo» (Bonomo·Buttitta 1968: 25). 

Come si vede l'appoggio incrociato ai temi crociani dell'ori­
gine ideale e del tono psicologico pr~uce una riflessio~e ori~i­
naie, e una duplice chiave « antropologIca »: quella - pOI ampIa­
mente sviluppatasi - delle immagini del primitivo nella storia 
della nostra cultura, e quella della attualità psicologica della 
dimensione «primitiva» entro la cultura contemporanea. Un 
tema ambiguo forse - quest'ultimo - ma dotato di notev?le 
valenza conoscitiva, che meriterebbe di essere aIIrontato specifi­
camente alla luce della cultura etnoantropologica più recente: sia 
delle riproposte di cultura tradizionale degli ultimi decenni, sia 
delle riprese di valorizzazione oppositiva o critica del mondo 
etnologico e subalterno. 

Ma su ambedue i fronti, anche l'opera di Cocchiara non sem­
bra pofer reggere 1'« attuazione» di uno storicismo demologico, 
coerentemente legato al pensiero di Croce. Al di là del testo del 
'47, di impianto quasi dogmatico, ma assai temperato dalla « in­
tetnità» dell'autore alla tradizione disciplinare, le opere succes­
sive sembrano riconoscere a Croce alcuni debiti localizzati, ma 
con scarso interesse verso il suo impianto complessivo ed una 
assunzione assai generale della istanza storiografica, che si usa 
piuttosto come critica di diverse correnti, che come strumento 
di conoscenza di specifiche vicende. 

Quando Cocchiara specificamente aIIronta temi e documenti 
dell'immaginario popolare, egli si distanzia dalla nettezza, e dal-
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l'astratt=a, del «giudizio storico» crociano, per indulgere ai 
confronti documentali, alle serialità storieo<ronologiche, al gusto 
di scoprire aree ideologiçhe marginali rispetto alla storia etico­
politica, mostrando anche l'utilità di una scuola come quella evo­
luzionista inglese e quella filologica italiana, alle quali Cocchiara 
si era formato, per riempire i vuoti di una assente «eurisi. 
idealistica. Ciò si evidenzia nei saggi del Paese di Cuccagna 
(1956), ad esempio, ma anche nell'eredità palermitana del lavoro 
di Cocchiara: un'opera storica come Caccia alle streghe (1971) 
di G. Bonomo mostra i legami con il disegno di Cocchiara di 
ricostruire l'immagine del primitivo (o magico, o «altro») nel 
pensiero occidentale, ma si autonomizza radicalmente dalla pro­
blematica idealista (Bonomo 1971) ". 

Nel Paese di Cuccagna Cocchiara lavora ancora manifesta­
mente con alcuni concetti crociani, ma li piega alle esigenze dello 
studio: ad esempio, con l'audace attribuzione del concetto di 
« storia contemporanea» al popolo, in questa formulazione, assai 
indicativa del tema della • attualità' del popolare.primitivo: 

In realtà le tradizioni popolari, anche quando riecheggiano anti­
che esperienze religiose e sociali, sono pur sempre per il popolo 
$Iorio contemporanea, in cui le medesime sopravvivcnze si stempe­
rano in continue rielaborazioni, che possono anche avere una loro 
particolare organicità (Cocchiara 1956: 9). 

:B un tema costante questo che se mostra le distanze dall'evolu­
zionismo, mostra anche le distanze dal sistema crociano, del quale 
pure, come fu per De Martino, si «continuano a pensare» temi 
e luoghi particolari. 

9. Gli sviluppi dell'opera di De Martino: con e al di là di Croce 

Dal dibattito sul Mondo Magico alla ripresa autocritica di 
Morte e pianto rituale, nonostante l'apparenza del ritorno a 
Croce, il distacco demartiniano dal «sistema ~ o meglio dalla 
centrale istanza metndologica dello storicisma assoluto, è intera­
mente consumato. Nelle forme di continuità che appaiono vi è 
certamente un'istanza di «protezione» teorica, che P. Cherchi 
ha definito come «metis. (Cherchi, in corso di stampa) ", ma 

25 In quest'opera vediamo Croce apparire nelle citazioni non più come 
grande 61osoro e storiografo, ma come studioso di cose locali del Regno na­
poletano: una dimensione dell'opera di Croce che metterebbe conto rico­
struire, e sarebbe assai interessante per il quadro degli studi demologici. 

416 Mi riferisco a P. Cherchi (in corso di stampa) e alla tesi di fondo 
che De Martino utilizzi dopo il MM una sorta di ripiegamento tattico, di 
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vi è 8nche, rispetto alla cultura italiana contemporanea, l'ope­
rare continuo di una formazione intellettuale che De Martlno 
non liquida negli entusiasmi di una nuova st.agione, né ~raveste 
terminologicamente. Ed è da prendere sul seriO e su ampia scala 
quell'intento di «continuare a pensare» alcuni luoghi e fram· 
menti di Croce, col quale cominciano le pagine di MPR. Certo 
è che anche il clima culturale è mutato, ed in De Martino si 
evidenziano alla lunga i temi per lui centrali dopo il MM: stac­
candosi dallo sfondo storicista la tematica «ontologica» dell'es-
serei e della crisi assume contorni sempre più netti. . 

Un De Martino più vicino al marxismo gramsciano (ma anche 
ai modi dell'hegelismo del MM) si percepisce negli scritti «mi­
nori » di impegno politico culturale degli anni Cinquanta, avviati 
dal classico Intorno a una storia del mondo popolare subalterno 
(De Martino 1949; Clemente - Meoni - Squi1lacciotti 1976), che 
avrebbe lasciato negli studi più tracce, forse, di quanto De Mar­
tino stesso avrebbe voluto (De Martino 1961) 27. E negli scritti 
sul ~ folk1ore progressivo» è percepibile l'interesse gramsciano, 
sia in termini di storia delle classi subalterne, sia di «nuova 
cultura» (Clemente-Meoni-Squillacciotti 1976). 

Ma si tratta di • distrazioni' entro l'arco complessivo del­
l'autore, che subito riprendeva il suo • classico' andamento di 
pensiero, con la caratteristica oscillazione tra piccoli oggetti di 
indagine (pianto rituale, bassa magia cerimoniale, tarantismo) e 
grandi problemi etico-ontologici (essere agiti da, crisi della prc:­
senza, esserci o non esserci nella storia, ethos del trascendi· 
mento ... ) unificati da una forte tensione morale contemporanea 
(trascendere nel valore, superamento) ancora tributaria della Sto­
ria come pensiero e come azione. 

L. storia però diventa ormai lo sfondo, più che la linea di 
svolgimento, della tematica della crisi; è assunta come dimen­

. sione crociana del processo dello spirito, ma non più per fare 
la storia di qualcosa, bensl per collocare 18 crisi della presenza 
rispetto ad essa (essere nella storia, non essere nella. storia, desto­
rificazione). Anche. quando egli diversamente teorizza la sua opera, 

astuzia metodica (mt/il), tornando - a far proprio l'impianto storicista ma 
usandolo come «protezione Il di altri temi più centrali nel suo pensiero, 
come la crisi e il riscatto della presenza, e sviluppando nuovi innesti filo. 
sofici gil presenti in MM come Husserl e l'esistenzialismo. 

'Z1 Nella Introduzione a TR, Dc Martino si pronuncia nettamente per 
una 4( unica storia. che congiunga subalterni e cultura alta. e ritiene che 
i documenti (relitti) folklorico-re1igiosi «non mai [siano documenti di] una 
storia religiosa 'popolare' contrapposta, parallela e concorrente a quella 
delle tli/es sociali e culturali. (De Martiuo 1961: 26). 
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il centro resta quello dei meccanismi rituali sottoposti al pro­
blema della crisi-reintegrazione della presenza. 

Cosi avviene in MPR, dove poco fertile sarebbe prendere 
alla lettera il disegno storico di spiegare il pianto di Achille 
attraverso il pianto di Maria (un pianto fossile, quello lucano, 
assai più frazeriano che crociano), mentre il centro dell'opera è 
il dispiegarsi, per la prima volta, del tema della crisi e del riscatto, 
fuori da un orizzonte di fondazione dell'esserci; in una dimen­
sione gi~ condita in cui il rischio di perdersi perdura (Clemente 
1983 ). 

Cosi avviene in Sud e magia: il disegno storiografico di par­
tire dalla magia meridionale per risalire alla ricostruzione di una 
storia religiosa del Sud, ove si incontrino i livelli alti e quelli 
bassi dello sviluppo e si segnalino le insufficienze della ratio 
occidentale, resta una istanza inconclusa. Ed è lecito pensare che 
l'idea di una «storia religiosa del Sud» fosse per De Martino 
piuttosto un impegno di coerenza con la metodologia di prove­
nienza, arricchita dall'esperienza meridionale, che non un reale 
interesse di pensiero. Assume invece risalto la formulazione, si 
direbbe «nomotetica », dell'operare della ritualità magica: 

ln queste condizioni di IabilitÌl della presenza si innesta la fun­
zione protettiva delle pratiche magiche. La magia lucana è un insieme 
di tecniche socializzate e tradizionalizzate rivolte a proteggere la pre­
senza dalle crisi di I miseria psicologica' e a ridischi~dere media­
tamente - cioè in virtù di tale protezione - le potenze realistica­
mente orientate (De Martino 1959: 71). 

Il tema dell' essere agito da, della destorificazione del negativo 
e della reintegrazione della pres~nza in un orizzonte di azione, è 
dunque la teoria dell' oggetto specifico elaborata da De Martino, 
ma essa si oppone all'istanza della « individuazione storiografica» 
ch'egli continua a far propria. Per via di questa esigenza De 
Martino riduce la teoria di spiegazione della magia e del rito 
a « risultato della nostra astrazione etnografica, per cui li abbia­
mo noi stessi separati dal contesto culturale: ed è ovvio che 
ogni astrazione di questo tipo ha soltanto un carattere provviso­
rioJ e richiede a un -certo momento una reintegrazione nel con­
creto e nella sua dinamica, se si vuoI passare dal descrivere al 
capire» (ivi: 87). 

Da questo ritornare all'istanza storicista viene l'esigenza di 
formulare un progetto, tecnicamente storico-culturale, concettual­
mente storicista, di storia religiosa del Sud. 

10 studioso di oggi è però costretto ad apprezzare (o criti­
care) quelle «astrazioni. euristiche, che sono il vero ~rodotto 
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dell'opera, mentre il progetto storiografico resta privo di apprez­
zabile consistenza. 

Questo vale anche per un'opera di grande intensità .. co.mple­
tezza come La terra del rimorso, per la quale De Martmo ncorse 
a un~ équipe di studiosi e a una varietà di approcci. Il centro 
dell'opera è infatti il simbolismo mitico-rituale e il suo operare, 
e il disegno storicista si riduce ad una analisi dell~. letteratura 
storica e a giudizi di epilogo che hanno lo scopo di Integrare e 
dare s~nso storiografico a un apparato interpretativo che ancora 
viene ridotto al livello dell'astrazione propria dell'eurisi. 

Come già si è accennato, se la lettura è corretta, l'orizzonte 
della storicità, al di là delle dichiarazioni, ha subito nel De Mar­
tino degli anni '50 e oltre una forte rideterminazione. Esso era 
centrale in NSE come piano metodologico, caratterizzato da attua­
lità problematica, impegno soggettiv~, capacità di in?ividuazi?~e, 
a partire dalla funzione attiva del Singolo nelle SOCIetà tradizIO­
nali. Quest'ultima dimensione giganteggia nel Mondo Magico, 
specializzata nella funzione fondatrice della cultura propria dell? 
sciamano, e dove la problematicità è filosoficamente e cr~>nologl­
camente storica (il magismo come «età storica., ma il mago 
come «figura» hegeliana dell'autocoscienza). Il MM è dunque, 
pur « sfondando. le categorie crociane del giudizio storico, l'opera 
classica dell'individuazione storiografica. 

Via via l'attualità del problema storiografico si dimensiona · 
nella tematica della crisi del mondo occidentale e trova come suo 
oggetto empirico forme della ritualità meridionale; l'i~pe!!no di 
comprensione per l'azione si addentra entro i meccanIsmI della 
crisi primitiva o subalterna (ma nel fondo sempre dell'uomo 
occidentale: irrazionalismo, apocalissi, suicidio, ecc.) tingendosi 
di terminologia psicologica, psichiatrica e psicanalitica, e tenta 
di espugnare il segreto del meccanismo con cui si crede di potersi 
sottrarre alla storia (il tempo ciclico, la razionalità entro l'appa­
renza di irrazionalità), o quello con il quale le culture tradizio­
nali destorificano per restituire all'azione nel mondo. In questo 
orizzonte l'individuo fondatore di storia, e il singolo - attivo pur 
entro la staticità della tradizione - declinano a sfondo, il dise­
gno di individuazione storiografica si trasforma in un progetto 
remoto, e si fa largo una risposta etica che suppone solo lo 
slondo della storia progressiva dello spirito: il telos, l'ethos del 
trasrendimento, il superamento nel valore laico, mondano, uma­
nistico. 

Il fatto · è che il protagonista non è più il «prometeo. 
magico, ma l'antiprometeo, l'uomo in crisf, agit~-da, la cui i~die 
vidualità si palesa marginalmente: nella minaCCIa della perdita, 
nel negativo, per cui l'individuo potrebbe non essere più nella 

43 



storia. Al di là di questo sfondo etico, dell'idea di oltt.epassa­
mento, la storia si riduce o a sopravvive(lZa (relitti di civiltà 
passate) o a disegno (storia religiosa del Sud). Che è come dire 
che nel De Martino successivo al Mondo Magico la teoreticità 
è alIidata piuttosto alla "eurisi. che al giudizio 'individuante, 
all'intelletto, piuttosto che alla ragione, per esprimersi nei ter­
mini dello storicismo crociano. Contro le premesse dello stori· 
cismo, dunque; in una modalità che se appare contraddire le 
ragioni di questo nell'etnologia, rende De Martino più vicino e 
leggibile, su un piano in cui possiamo condividerne o no le tesi 
senza che lo Spirito Assoluto ci sovrasti. 

10. Sviluppi ulteriori del rapporto storia.storicismo·demologia 

Dopo gli anni Quaranta la problematica dello storicismo è 
profondamente mutata, e appare tale da non potersi più parlare 
in senso stretto di quella corrente di pensiero con le sue pre­
messe e le sue istanze concettuali. Ciò non significa, ovviamente, 
un diminuito interesse per la storia, né comporta lo scomparire 
di riJIessioni o polemiche legate a quelle teorie, ché invece vi 
sono influenze perduranti di quella stagione negli studi dal '50 
in poi. ~ 

Il principale indirizzo che si potrebbe srudiare in rapporto 
con lo storicismo, negli studi etnoantropologici, è quello che prese 
le mosse dai Quaderni dal Carcere di Antonio Gramsci e dalla 
loro pubblicazione nel corso degli anni Cinquanta. Ciò richiede· 
rebbe un quadro della cultura italiana del dopoguerra che qui non 
èJossibile. Certo lo storicismo gramsciano, una forma originale 
d marxismo che «fece i conti" con la /iloso/ia di Benedetto 
Croce, fu meno /iloso/ico e teorico dell'idealismo, ma fu dotato 
di una grande forza analitica su fenomeni la cui dimensione sto­
rica il sistema 'crociano non poteva far emergere. In particolare 
esso suscitò una importante storiogra/ia del movimentò. operaio, 
deiltro la quale un /ilone etico-politico (gruppi dirigenti) e un 
filone sociale (storia delle classi subalterne) dovevano ancora scon­
trarsi. L'influenza crociaila non fu trascurabile dentro questo 
indirizzo, tanto che in quel periodo fu riproposta verso -la rivista 
~ Movimento Operaio» cui collaborava Gianni Bosio, l'accusa 
di «/ilologismo _, e affrettate liquidazioni colpirono la tematica 
demartiniana del magismo e i molti interessi per la cultura 
folklorica (Oemente-Meoni.Squillacciotti 1976; Oemente 1981). 

Nel quadro «non·accademico. degli studi demologici, una 
netta dichiarazione per la storia e contro il folklore (con l'oppo­
sizione uomo storico - uomo folklorico o dimezzato) fu di G. 
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Bosio. Ma la sua còncezione della storia, per quanto si avvalesse 
anche di tematiche demartiniane, fu piuttosto legata al /ilone 
operaista del marxismo e al Marx storico, tesa a ri~noscere .e 
potenziare l'autonomia culturale di una cultura proletana, OpposI­
tiva entto la società capitalistica. Ed è un -indirizzo che ha dato 
un notevole contributo agli studi, segnando fortemente gli anni 
tra il '67 e il '77 (Bosio 1975) "'. 

All'opera di Gramsci si riferl De Martino negli scritti m~ori 
di impegno politico (anni Cinquanta), e il valore delle gramSCIane 
Osservazioni sul folklore per gli srudi demologici fu riconosciuto 
anche da V. Santoli, erede e continuatore della /ilologia più vicina 
allo storicismo (Santoli 1951, ora in 1968). 

È sempre a quel pensiero che fecero riferimento, in campo 
demologico, srudiosi come A. M. Cirese, D. Carpitella, L. Lom­
bardi Satriani, e in anni più recenti lo sviluppo di questi riferi­
menti ha coinvolto quasi rutto il quadro degli srudi demologici, 
legandosi anche alla forte ripresa di interesse per il marxismo 
sviluppatasi dopo la fine degli anni Sessanta. L'interesse storico, 
assai forte, presente ancora attualmente nei nostri srudi, ha 
quindi una indiretta impronta storicist~, legata. alla i~terp~eta. 
zione di De Martino, ma sopratrutto al diffondersI della riflessIOne 
gramsciana. In quest'ultima la dimensione storica potrebbe essere 
definita anche come «sociologia storica ", essendo legata forte· 
mente alla indagine su gruppi di soggetti sociali (intelletruali, 
partiti, gruppi subalterni) attraverso la cui operatività. stori~~ si 
formano dinamiche culrurali, si compongono scontrl poliuco­
sociali si delineano trasformazioni, egemonie e subalternità. 

NdI'area demologica, e in quella della «storia sociale », 
l'opera di Gramsci rese «visibili », sociologicamente e storiogra­
/icamente, strati, gruppi, livelli culrurali che il crocianesimo 
avrebbe semplicemente risolti nella storia etico·politica. Si aprl 
dunque la storia a nuovi soggetti, e la demologia a un -modo 
di concepire .la storia più compatibile con il proprio staruto 
disciplinare. 

Per questo - forse - l'influenza gramsciana è sopravvis­
suta al fortissimo impatto delle teorie sincroniste (strutturalismo, 
full2ionalismo linguistico e sociale, modellistica sociologica, cui· 
rura e personalità.:.) che furono organiche alla fondazione ita­
liana della « antropologia culrurale », e dominanti nel dibattito 
culturale degli anni Sessanta. 

211 La linea di studio e di intervento di G. Bosio si consolidò nell'Isti­
tuto Ernesto De Martino di Milano, e nelle sue numerose pubblicazioni di 
volumi dischi. e di una rivista, con contributi di C. Bermani, P. Coggiola. 
e molti altri. Questa. «tradizione .. è stata originalmente ripresa dal Circolo 
G. Bosio di Roma, e negli scritti di S. Portelli. 
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In anni più recenti le posi2ioni gramsciane sul fo1k1ore, con. 
solidate nella interpretazione datane da Cirese (1969; 1976), 
sono state fortemente criticate. Si è sostenuta contro di esse 
l'esigenza di una piena rivalutazione della organicità e autonomia 
della cultura delle classi subalterne, e si è teso a rifiutare quel. 
l'istanza di raccordo tra egemoni e subalterni, di unità del pro­
cesso socioculturale delle società complesse, che fu sia dello sto­
ricismo (che lo espresse però solo come interesse per i gruppi 
dirigenti) che di Gramsci e di De Martino. L'idea di una storia 
, separata' delle classi subalterne è stata fortemente pro/ilata 
ancorché entro un dibattito critico. 

Ma la distanza dallo storicismo idealistico è ormai molto 
forte: A. M. Cirese, ad esempio, fino ai primi anni '60 continuò 
ad usare la formula dello «storicismo integrale », ma in seguito 
la criticò, lavorando in direzione di strumentazioni vicine alla 
linguistica strutturale e alla logica, e si espresse criticamente verso 
la linea De Sanctis·Croce-Gramsci dominante nella cultura italiana 
postbellica, pur mantenendo fermi alcuni temi del Gramsci delle 
Osservazioni sul follelore. In Cultura egemonica e culture subal­
teme 29 Cirese ha reso organica agli studi demologici la lettura 
dei passi di Gramsci sul fo1k1ore, esprimendola nei termini dei 
«dislivelli di cultura », e della «rappresentatività socio-cultu. 
rale » dei fatti fo1k1orici. Questi termini, di forte riferimento negli 
studi postbellici, intendono collegare l'area demologica ai piani 
della storia e della sociologia dei gruppi subalterni, ma non impli­
cano una istanza storica (j storicistica come fondante la ricerca 
demologica. I dislivelli di cultura, e il rapporto cultura egemone­
cultura subalterna si configurano infatti come grandi riferimenti 
formali, spazi concettuali di orientamento e collegamento della 
ricerca demologica con storia e sociologia in una modalità che lo 
storicismo avrebbe definito astrattiva (euristica, dell'intelletto) 
contro l'istanza conoscitiva, individuante della ragione storica 
(Clemente 1979). 

Peraltro, nella crisi dell'idealismo, il sottostrato positivista 
degli studi continuava ad operare, si. nella continuazione degli 
interessi /ilologici, sia in un eclettismo teorico ben rappresentato 
dalla classica opera di P. Toschi, Le origini del teatro italiano 
(19.5.5), in cui l'autore, saltando Croce, dialoga col D'Ancona 
e si riferisce liberamente a indirizzi diversi dal positivismo (tra 
i quali Frazer e la scuola storico-culturale). 

29 (Cirese 19690; oro in 1976). Segnalo che in un recente articolo (Cle­
mente-Orrù 1982) ho cercato di approfondire il rapporto tra tematica sto­
ricc>sociale e {olklore in due autori italiani, A. M. Ci.rese e A. Buttitta. Rin. 
via a quel tentativo per un completamento dd quadro qui proposto. 
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Resta tuttavia il fatto che lo storicismo, nella interpretazione 
demartiniana, e il marxismo gramsciano, resero gli studi demo­
logici italiani più attenti alle problematiche del cambiamento nel 
tempo. Ciò orientò anche l'interesse degli studiosi verso gli 
indirizzi non italiani più attenti al dinamismo sociale (P. Worsley, 
G. Balandier, la problematica della storia in E. E. Evans-Pritchard) 
e verso la storiografia europea. Di questo retaggio fa parte anche 
una particolare consapevolezza della propria storia culturale, 
legata all'impegno di diverse generazioni di studiosi e sintetiz· 
zata nelle sue basilari «eredità» da V. Lanternari, in un con· 
fronto con ambienti intellettuali non italiani (Lanternari 1974: 
321·48). 

11. Osservazioni . conclusive 

Del percorso intellettuale delineato bilanci sistematlC1 non 
appaiono possibili. Ed è certo che l'itinerario della nostra rico­
struzione ha bisogno di essere ancora ripensato. Troppo a lungo 
nel dopoguerra, mentre De Martino «continuava a pensare» 
l'opera di Croce, la cultura italiana è stata impegnata o a prose­
guirla piattamente o a rimuoverla. Troppe colpe e ritardi degli 
studi sono stati sbrigativamente attribuiti a una stagione di 
pensiero che, almeno, si deve riconoscere di alta intensità. Molte 
delle pagine di NSE, ad esempio, sono ancora vivacemente utili 
nella formazione critica di uno studioso. D'altro canto la pole. 
mica idealista contro il positivismo ha fatto irrompere il soggetto 
negli studi, pur rischiando di farne uscire l'oggetto. Ma è forse 
la tensione complessiva tra soggettività ed oggettività il tema 
che più merita oggi di essere ripensato. 

Ne possono scaturire più puntuali focalizzazioni del rapporto 
/ilosolia-demologia, e del rapporto storia-demologia. 

Personalmente, in questo quadro, assumo l'autonomia del ter· 
reno di studi come punto di partenza, con un movimento con­
cettuale contrario a quello dello storicismo. Con la consapevo­
lezza della situazione di debole statuto che la demologia ha oggi, 
considero come base della disciplina un insieme di procedimenti 
conoscitivi che sono eredità del positivismo. 

Ed è questa base che domanda maggior impegno a compren· 
dere, senza oggettivismo ingenuo, le rdazioni tra empiria e teoria, 
tra vari livelli dell'interpretare e vari del documentare. Filologia 
positivista e storicismo idealista hanno estremizzato i rapporti 
tra /ilosolia e discipline empiriche negandosi a vicenda, e talora 
producendo per reazione anche indifferenza o mancanza di proble· 
matizzazione sugli statuti conoscitivi. B oggi ovvio (linguistica, 

47 



strutruralismo, metodi quantitativi lo hanno sottolineato) che 
modelli, schemi, astrazioni non sono servili supporti dell'anamnesi 
storiografica, ma pratiche conoscitive. D'altta parte l'urgenza con 
cui De Martino voleva trasformare dei ~ materiali» in conoscenze 
individuanti, non ci è più familiare. Non solo petché non diode­
gnamo i materiali, ma anche perché la pratica mostta che entto 
mllteriali limitati possono prodursi metodi e teorie adeguate, il 
cui impegno di filosofia non è la ricongiunzione a un sistema, e 
non certo un giudizio individuante, ma è interno alla dimensione 
e alla natura della interpretazione prodotta. 

Tra « eurisi » e conoscenza vi è una gamma di piani e livelli, 
di intrecci tra documento, metodo, interpretazione, che appare 
oggi come oggetto primario di riBessione, distanziando fortemente 
la radicale dicotomia idealistica. 

Personalmente, preferisco oggi il rischio del metodologismo 
a quello di una filosofia onnivora; e la stessa filosofia forse prefe­
risce le teorie che si formano in ambiti speciali, ad un proprio 
totalizzante ruolo di direzione delle scienze particolari. L'ideali­
smo è dunque finito, anche se aiuta a pensare molti problemi 
d'oggi, ed anche se l'oggi non vede prevalere nuove «filosofie» 
ma il dominio di una crisi epistemologica, larga produttrice di 
ciò che Croce chiamava « pirronismo »>l. 

Quanto alla storia, l'ultimo ttentennio ci ha abituati a dimen­
sioni e forme di essa impensabili, lontane, e certo sgradite al­
l'idealismo: come quelle uscite dalle «Annales », in cui alla 
storia si estendono sistematicamente categorie come tempo e spa· 
zio, e le si toglie il primato della « individuazione ». Della storia 
diventa protagonista il tempo che può essere breve o lungo, ma 
anche psicologico e obiettivo. Del tempo e delle sue forme 
diventano protagonisti soggetti sociali molteplici; lo storia orale 
e la demologia impegnata nelle biografie orali hanno configurato 
un nuovo paradosso: quello di ridare risalto all'individualità, 
nel senso del De Martino di NSE, ma di negarne la capacità 
di individuazione, proprio per il moltiplicarsi, al limite irrelato, 
degli individui che diventano rilevanti nella ricerca storica. 

Con la storia sociale e il tempo di Braudel (Braudel [1958] 
1969, trad. it. 1973; Le Golf 1981; Rossi, Pietro 1983) è sal­
tato anche un sistema di distinzioni in cni lo storicismo si ricono­
sceva parzialmente, quello elaborato alla fine dell'800 che distin­
gUeva i campi del sapere tta scienze della natura e scienze dello 
spirito, t~a livello nomotetico e idiografico, sociologico e indivi­
duante, sistema che ha retto a lungo le distinzioni tra i campi del 

30 J! lo scetticismo filosofico e gnoseologico, verso il quale, ~me istanza 
aitica, mi piace dichiarare la mia simpatia. 
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sapete. Con una storia senza presupposto di svolgimenti dello spi­
rito, laica e problematico, la demologia può avere ampie frequen­
tazioni, a partire da una predilezione per le relazioni sincroniche 
che condivide con alrre discipline sociali, ma che ha urgenza di 
verificare nel tempo e nel cambiamento. TI rapporto storia-demo­
logia peraltro non ha che da avvantaggiarsi dal confronto con 
alcuni frammenti staccatisi dallo storicismo, come, ad esempio, 
la nozione di tempo ciclico e lineare di De Martino o quella di 
attualità psicologica del popolare di Cocchiara. 
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